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UNIVERSITÀ E POLITICA

il

E’ di moda oggi tentare di de­
finire la politica.

Aa ogni uiouo di politica pos­
sono darsi due accezioni ionda- 
mentaii : la politica come auivi- 
tà e vita delia Pons, deda cit- 
la, cioè come cunaouràzioue at­
tiva dei singoli o ueiie organiz­
zazioni ada vira sociale, e la po­
li iica come m^ci-aiiismo di luii- 
z-onamenio dtgn organi o de­
gli uoiidni d ie aivcngono la 
«  sumrna rei-urn.» in un cerio 
oraiiiamenLo siaiuaie. in  pra­
tica si iiueiiue, neda situazione 
ooieina per «  pontica »  la vi.a 
e i adone uei p<iii.i-i; nei >aes-, 
nei i-aiiameiito, al Governo. 
Ques-o Seconao tipo di «poLti- 
ca »  e compreso nel pi imo come 
la specie sui genere, ma non si 
puei Celli queiio contondere, sen­
za caaere in una concezione ca­
ra a lut.e le uit.aiure perchè 
to-alitaria nel senso neieriorc.

Ora, dovrebbe essere chiaro 
che 1 Università è, dtl.a pous, 
un fa.tore iuiiadnen.a-e sia per- 
cne ne costituisce- ii massimo 
centro cuituraie, sia perone io i- 
nia gii uomim, che, appunto 
per ia loro piu elevata e specin- 
cu prepaiaeione cuituraie, do­
vranno avere nella pous un 
ruolo direttivo non som nella 
cosa puooiica, ma anche — vor­
rei aire sopra.tu.to — ' neua 
giornauera attività proiess.ona- 
ie tcoine insegnanti, giuuici, in- 
gegoeri, scienziaù;, in realtà, 
non e difiiciie constatare conte 
ira  1 uue termini eS-S-e invece 
at-uannente un aisiacco impres­
sionante ; Qistacco che non si 
sa Se sia piu 'cviaente ueU aiteg- 
gianieiito aed Umversi-à o in 
Queno aeda pous. i^erche questa 
tu.inia Stnibra non crcaere piu 
nei valore e neua necessità del­
la cultura e quinui den Univcisi- 
tà. L  Università poi, chiudendosi 
man mano in una torma non di 
neutralità, m a' di matjiJerenza 
scientifica di fronte ada vita so­
ciale, Sembra essere divenuta 
incapace di adcnipiere ada sua 
funzione di preparazione e in 
qualche modo di guida della v i­
ta ad.a polis­

Questo distacco, accentuatosi 
da noi dm-ante il periodo fasci­
sta, esiste in realtà in quasi 
tutti i paesi del mondo, e cos.i- 
tuisce uno degli aspetti più im­
portanti deUa attuale crisi della 
Universi,a, HiSSo ha le sue basi 
nede crisi stesse della Società, 
che ha perduto la sua unità, 
che non riesce a trovare una ba­
se comune; il che è particolar­
mente deleterio per l ’Università, 
perchè non è possi bi.e, senza 
una base comune, creare una 
«  universltas »  cioè una comuni­
tà, senza la quale l'istituto 
universitario si riduce a poco 
più di alcuni corsi di lezioni, 
e diviene quindi qualcosa di 
«  accademico »  che non inte­
ressa sostanzialmerite la polis.

E’ ancora l'at.uale sistema so, 
ciale che, meni re acquistano 
sempre nuova importanza le 
forze del lavoro, non consente 
praticamente che ad individui 
di una cer.a categoria sociale di 
compiere e perfezionare i propri 
studi, portando così l’Univtr- 
sHà a divenire, da istiiuzione 

-libila polis al servizio doUa pol.s.

a istituzione di una classe, al 
servizio prevalente di quella 
classe. '

E ’ solo in momenti gravi, in 
cui la società ritrova la sua 
unità, che anche TUniversità 
difende vivamente il suo posto 
attivo nella società, fino al com­
battimento (come a Curtatone, 
e più recentemente a Praga e 
Oslo). Ma, superato il momento 
grave, l ’unità si .frantuma da 
capo e il distacco si ricrea. In 
particolare, dopo l ’ultLma guer­
ra, i tentativi unitari sono fal­
liti, e, quello che è più interes­
sante, quasi sempre a causa di 
quei gruppi che per una piu 
« progressiva »  esigenza sociale, 
dichiaravano a voce più alta di 
volere il rinserimento deU’uni- 
versità nella vita sociale. E ’ a 
questo punto che la politica, 
nel suo significato di afferma­
zione di partito, è stala uno de­
gli ostacoli più gravi per il rein­
serimento dell'Univerità nella 
polis. Perchè coloro che senti­
vano quella esigenza sociale 
ritenevano che essa potesse at­
tuarsi solo a traverso l ’affer­
mazione della loro politica cioè 
dep loro partito, e che, a parte 
la naturale reazione psicologica 
degli universitari, è costituzio­
nalmente contrario alle impo- 
3 azioni universitarie. Che è ap­
punto universale, perchè espres­
sione di cultura, ricerca della 
verità; e non può essere domi­
lata o assoggettata da una par­

te. L ’unità dell’università, la 
nuova base della comunità uni­
versi aria non può essere un con­
formismo servile a questo o a 
quel partito ; è l ’unità della cul- 
ura la quale, se è cultura sa 

servirsi di ogni idea, di ogni 
esperienza, di ogni sistema per 
percorrere faticosamente la via 
della ricerca disinteressata del

vero. I l che non esclude, anzi 
postula che ognuno impegni nel­
lo studio o nell’insegnamento 
tutta la sua personalità, tutte 
le sue idee e il suo sistema di 
vita : perchè la università della 
cultura non divenga astratto e 
sterile gioco, Ma il comune spi­
rito di ricerca deve manifestar­
si nella discussione più che nella 
polemica, nella collaborazione 
e non nel boicottaggio: e qui 
sta forse uno dei valori educa- 
ivi più grandi dell’università; 

quello di insegnare che c ’è «  la 
gioia una d ille più pure che cuo­
re umano possa provare, la gio­
ia di essere costretti a poco a 
poco dalle argomentazioni al­
trui a -onfessare a sè stessi di 
avere in tutto o in parte torlo 
e ad accedere, facendola pro­
pria. alla opinione di uomini 
più saggi di noi ». E credo che 
queste parole, indirizzate alle 
nazioni da un professore uni­
versitario divenuto Presidente 
della Repubblica Italiana pos­
sano essere prese come indirizzo 
e come auspicio di una nuova 
università in una società nuova.

Vifit'rlo fiachelel

IL CONVEGNO NAZIONALE 
DEI LAUREATI CATTOLICI

Dal 3 u/ 6 gennaio u. s. si è lé­
ñalo a Roma il Convegno nazio­
nale dei Laureali catiulici, per lo 
studio del tema: Cristianesimo c 
CrisUanità-

Hanno parlalo il P- Bozzelli, il 
prof. Brezzi, il prof. Santoro Pas- 
sorelli  ̂ Von. La Pira, Von. Dosset. 
ti, Von- Scaglia e il prof. Golzio. 
Jl Convegno, riuscito magnifica- 
camente sia per le profonde reía 
doni che per le vivaci discussioni 
assume un grande significalo nel 
a vita deli’Azione Cattolica. Su 

questo significato ci rip-cmellia- 
mo di fermare quanto prima Val 
cenzwne dei noslr, lettori.

K O T A  I N  M A R G I N E

A ncora sul sindacato
L ’attuale fase della stona pre- ristico che interprete di questa 

senta, come sua caratteristica ultima non è piu una ristretta 
recipua il chiudersi di una certa ' classe aristocratica, non impor- 

■iviltà e l’aprirsi di una nuova e tn se per tradizione, per diritto 
liversa civiltà. Di entrambi que- divino, o per censo, ma l’ intera 
sti due grandiosi e tormentali fé- classe lavoratrice, i rapporti tra 
nomeni che la nostra generazione e,des e massa debbono essere 
-.■a dolorosamente vivendo, sono rappresentati in modo diverso, 
nterpreti in parte forse ancora I Non vi dovrà cioè essere più so- 
ncosciamenté e senza una visione  ̂ legame estrinseco dî  col- 
satta de'la propria responsabili-1 aborazione, ma un ben piu in- 

tà. visione che può derivare solo rapporto intrinseco cestito­
la un ripensamento sia indivi. | ùal fatto che la nuove e ites, 
duale che sociale, le classi lavora-1 
trici.

Fondamentalmente da questo 
mnto di vista mi pare sia par­
ito De Cesaris nel suo articolo 
In'ellettuale e Sindacato i  pub­

blicato sul numero 20 di Ricerca.
Certamente la maggiore diffi- 

■oltà di questa indagine sta nel 
¡uscire a distinguere ed ad og- 
'Sttivare con sufficiente chiarezza 

due momenti : quello della ci- 
i'tà borghese che va scomparen- 
lii e quello della nuova civiltà 
he albeggia all’orizzonte della 

storia.
Così a me pare che indubbia­

mente « la legge delle élites » e 
la legge delle masse » sono 

quelle che guidano i passi fatico- 
ri dell’umanità in questa crisi di 
sviluppo e di rinnovamento, ma 
una loro eccessiva sc(hematizza- 
/ione logica nuoce ad una effi­
cace rappresentazione della loro 
funzione e validità nell’ambito 
della nuova società che si va 
■reando.

11 considerare cioè élHes e mas­
sa come entità non solo distinte 
ma separate e legate so’o da rap- 
jorti di carattere estrinseco e pre- 
.alentemente formale è indubbia- 
•nente valido ed esatto per quan- 
0  riguarda la struttura della so- 
■ietà ancora oggi esistente. Se 
nvece si vuole cercare di trac 
iare qualche linea della nuova 
iviltà oggi in gestazione credo 

che, proprio per il -fatto caratte-

'Pw.&ienu. anticAi i semphe. nuevi

Dei delitti e delle pene
I l ’ ’Daily Mail ’ e il ’ ’Wiener Kurier” ri. 

feriscono da fonte attendibile che il Cardina­
le Mindszenty sarebbe s.ato sottoposto a un 
interrogatorio durato ininterrottamente 82 
ore; e che inoltre gli sarebbero state propi­
nale certe "pillole della verità” , in seguito 
alle quali il Primate d’Ungheria avrebbe con­
sentito a firmare unq dichiarazione compro­
mettente- (Si avverta l ’improprietà del ver­
bo "consentire" usato in questa fa'Mspecie). 
Noi vogliamo ancora sperare, senza nutrire 

- per altro un ottimismo assolutamente fuori 
posto, che la fantasia dei giornalisti abbia 
dato al quadro una tinta più foscai: sebbene 
la varietà delle fonti, da cui provengono le 
notizie, lasci alla speranza un marg.ne trop. 
po esiguo. Ma quello che importa subito ri­
levare è la diffusione quasi universale di me­
todi inumani nelle investigazioni della pioli- 
zia, che oggi possono colpirci più dolorosa­
mente p-.r l ’apyplicazione che ne viene fatta 
alla persona sacra di un cardinale, ma che 
sempre e nei riguardi di chiunque, avvenga 
il loro esercizio, dovrebbero darci un senso 
d orrore e costringerci a un attimo di medi­
tazione- .

Certo, è piuttosto sgradevole parlare di 
queste cose: la gente per bene savola molto 

■ rapidamente su un argomento cosi urtante. 
Eppure bisogna avere il coraggio di guar­
dare la realtà. E ' molto triste che, nel pro­
getto di costituzione federale europea, discus-

so al Congresso di Interlaken dell Unione par­
lamentare nel 1948, figurasse un articolo cosi 
tremendo nella sua brevità: ’ ’E ’ vietata la 
tortura”; ma è anche molto significativo. Non 
solo la nostra epioca vede un esercizio tolle­
rato della tortura nelle forme più note di 
violenza corp>orale, ma assiste anche a quel­
le raffinatezze di tormenti psicologici (siero 
della verità, ecc-), che tentano di violare ne­
gli inquisiti la libertà del segreto. E’ neces­
sario che chi pensa ed agisce pier un mondo 
nuovo, penetrato di cristianesimo, levi alta 
la voce contro l’infamia che sr consuma ogni 
giorno dappertutto, che dia opera efficace nei 
pubblici uffici perchè cessi finalmente uno 
sconcio che diseñara- la vita sociale. E ’ pos­
sibile che nel nostro tempo lo spettacolo del­
la crudeltà abbia indurito gli animi a tal 
pun’o da renderla indifferente a metodi in­
quisitori che già avevano sollevata lo sdegno 
di Cesare Becccria e di Alessandro Manzo­
ni? Come quegli anni ci appaiono lontani!

E accade ogni- giorno di veder trattate con 
una sufficienza un po' ironica le tendenze 
filantropiche del settec:n.o, le istanze uma<- 
nitarie avanzate nello stupido secolo decimo­
nono. Eppure, se vorremo tentare un cammi­
no più degno dei figli di Dio, bisognerà bene 
ritrovare lo slancio essenzialmente cristiano 
di quegli uomini, la commozione profonda di 
quelle voci-

a nuova classe dirigente sarà 
vernmente tale solo se uscirà sto­
ricamente e realmente dalle mas­
se stesse come loro espressione 
vitale.

.\nche a proposito di una ana­
lisi della funzione e del valore 
dei sindacati è quanto mai op­
portuno e necessario tentare di di­
stinguer il più chiaramente pos­
sibile tra i due momenti, « i due 
ambienti», in relazione ai quali 
bisogna eseguire l ’indagine; U 
presente di confusione, di lotta 
di crisi, il' futuro di costruzione 
e di rinnovamento.

Nella dialettica delle crisi nel- 
'a quale noi stessi siamo immersi 
e viviamo il sindacato trae una 
posizione e un rilievo particolar­
mente complessi. Infatti il sinda­
cato, creato come strumento per 
rivendicazioni e problemi contin­
genti dei lavoratori, è venuto ne­
gli ultimi tempi ad assumere una 
funzione molto più grave e deli­
cata.

Infatti la classe lavoratrice av­
viandosi a divenire l ’asse della 
nuova civiltà ed il nerbo di tutta 
la struttura rinnovata della socie- 
là, facilmente, e forse non po­
trebbe neppure essere diversa­
mente, tende a servirsi del sinda­
cato anche per questo secondo 
scopo confondendo, in parte per 
l ’ inllusso esercitato in questo sen­
so dalle correnti marxiste, il pro- 
Diema sindacale immediato e li­
mitato riguardante le rivendica­
zioni di determinati diritti col 
prob’ema politico sociale della, sua 
assunzione come nucleo centrale 
della nuova civiltà.

E ’ un fenomeno di notevole im­
portanza e che oggi preoccupa 
non pochi ma che si comprende 
-enendo presente l ’attuale conco­
mitanza e reciproca coincidenza 
dei due problemi che hanno en- 
rambi come soggetto le classi la­

voratrici.
Una volta superato questo mo­

mento di congiuntura che è un 
impasto meraviglioso quanto tre­
mèndo di speranze, di certezze, 
di prospettive, di rinnovamento e 
di confusione, di illogicità, di 
otrutture che vengono meno, en- 
.rati nella nuova fase storica il 
sindacato avrà ancora una fun­
zione, e quale ?

■\ mio avviso non si potrà più 
parlare di sindacati nel senso in 
cui ne parliamo oggi. Infatti sa­
rà venuto meno il motivo poli- 
dco-sociale che oggi impregna e 
dà un significato particolare al- 
’azione sindacale.

Inoltre mancherà il motivo più 
roprio ed originario che ha dato 
uogo alla creazione dei sindacati 

dato che le nuove strutture eco­
nomiche avranno eliminato sia 
lel a dottrina che nella realtà la 
oncezione di lavoro-merce, con 

;a creazione di un ordinamento di 
tipo associativo.

Ci è piuttosto la possibilità di 
discutere sull’utilità e l ’eventua- 
ità di una realizzazione corpora­

tiva che tenda ad organizzare ver­
i cálmente i settori produttivi del­
a società.

P in e  iUb0rigo



IL P R O B L E ^ 4  DEI R IFU G I4TI
Umanità degradata La questione non riguarda 

solo l ’Ruropa; esiste un prò-

Se fesse necessaria una prova 
dello stato di disuma dzzazlone a 
cui giunge una società non più 
fondata sulle sue basi naturali- 
c’è una categoria di esseri che, 
presso di ,.oi offrirebbe questa 
prova.

Questi esseri sono come gli iloti 
della nostra civ'ltà deg.-adata, ch( 
ha perdut' il suo significato um 
no. V iglio  parlare delle D. P. del 
profughi.

■’ oti. Si sa di professori, di scrit­
tori di questo o quel paese che 
tagliano legna o sono manovali. Per 
loi, intellettuali cristiani, ciò co­
stituisce un colpo intollerabile in- 
‘erto alle inte zionl che la Prov­
videnza ebbe chiamando queeti 
1 mini alla loro missione.

Nella carità di Cristo noa ci 
s^io certo da fare differenze, e il 
iù umi'e manovale è nostro fra- 

'ello. Ma n 'n ci è vietato di tener

ùlema dei profughi d ’Estremo 
Oriente, e i movimenti delle po­
polazioni in conseguenza dell; 
iieira hanno spostalo in Cina 
■er esempio, circa 60 milioni ■ 

esseri umani- Ma quatdunque 
ia difficile fare delle distinzi • 
ti senza dubbio è legittim

La situazione attuale

' .

Migliaia di universitari vivono ancora in queste baracche

Comprèndiamo abbastanza quel 
che vogiian dire queste due iniziali 
inglesi, questo eifcgci,..ie euitmismo, 
di Carciittre quasi tfccuico. cui veg­
gono ad aggiUi-^geiSi *e cúre aenfc 
sta-lisiicce; tíígnuicanv- qu-ucne co­
sa di mostruoso, *a vcigogua peg­
giore ocu.ituropii a oggi, x ie  a..ni 
dopo la. lir-e deua goona comodo 
tuta, stcozao quei cne .,1 s» ass; 
curava, per la auesa nona poi So­
na umano, ol sono in isui'opo uo 
mniooe e mezzo di uomiai' t tn 

dom e cr.e s-no oonaa--Liaà a vi­
vere ai disotto di Un uvciw 
umano. ' .

Tra loro vi è gente d’-gni tipo, 
emigrati Voionimi per lagron» po 
liticne, tx-pi-giomer i cne per . 
medesrim motivi nOn possorro ir 
tornare in paU’ia, gruppi et.r-Ci 
cacciali da una terra .n cui' spesso 
drmoi avano da secou... n>a qua..d- 
han risuonauj le pr-me lucliaie 
dena guerra sp-rgnuoia, pumizie 
añlrUrrwiarTlCl* nei rrOSnO dirrmmtr, 
g-i avver.imciivi non tia_no ces­
sato di aumentale questa massrr. 
E l'Europa non e ra soia para, 
del mondo a co-os^ere quesu ti.*- 
gico errare: la lioe.aZ-Or-e dt.-
l’india noir Provocò un rifluss„ d. 
marea umana di otto milioni q. 
p.oftighi?

Nel nirlio.re e mezzo di ques.i 
disgiaz.ati, che conta l’Eur pa, gli 
Intellettuali sono numerosissimr. 
E la loro siiuaz-one è peggiore d. 
quella degli altri. Strappati a ciò 
che costituiva la loro ragione di 
vita, spesso incapaci di comunicare 
per la diversità della li .gua con i 
popoli che li ospitano, essi trova­
no m ito maggiori difficoltà dei 
contadini e degl; operai a fissarsi 
fuori della patria.

La maggior parte dei paesi che 
li accolgono diffida di essi, giudi­
ca doli « improduttivi » e inassimi­
labili. Genera.mente. per guada. 
g arsi la vita essi sono costretti 
a perderla, facendo dei mestieri 
che costituiscono una negazione 
delle loro cognizioni e delle loro

prese le un ^erte ordine d. P- 
. -..ntela, di piossimilà. Se non a 
. o perchè ci riesce più facile aiu 
,ié uvi -meileitua.e d sgraziato ■. 

iiovare lavor. e a r.farsi una vi 
. invece che un mecca ic o ui 
idgliaiegna.

E anche perchè — diciamo 
iLtovoce ma, purtroppo, come 

una verità indiscutibile... — per­
chè nessu-o di noi è certo di'non 
conoscere un giorno la s rte delle 
O. P., degli intellettuali esiliati.

U, Oanlel-Rcps 
iEstratto da una conferenza alla 

Settimana 1948 degli Intellettuali 
francesi). '

■he la nostra preoccupazione mag 
ziore'sia per i profughi d ’occ- 
'lente. Del resto come potremm< 
nleressarci del bisogno di ques!' 

.'rateili lontani quando quello de 
àù vicini ci lascia cosi vi.sibi 
lente indifferenti.’
Infatti non si saprebbe giusti­

rare allrimenli che per la no­
cirá indifferenza il fatto che, 

anni dopo la fine della guerra, 
elle centinaia di migliaia di uo- 
nini, di donne, di fanciulli, di 
cechi, siano ancora, al di qua 
lel sipario di ferro, condannati 
,lla vita dei campi di profughi.

Alla fine dell’anno scorso, in 
.11 totale di 1.500.000 si valu- 
ava a 850.000 all’incirca il nu-
• icro di quelli che in Germania,
,1 Austria in Italia si trovavano
• iicora in questi campi.

di considerava nello stesso tem­
po che al ritmo attuale dell ini- 
.iiigrazione, essendo il rimpauic 
nella maggior parte dei casi im­
possibile, per lo sgombero dei 
campi occorrerebbero 6 anni. 
Dunque degli uomini e delie 
donne, dei quali alcuni sono sol- 
.oposti già da 5 anni all’orrore 
di questa esistenza collettiva, do- 
.rebbero ancora pazientare cin- 
jue anni prima di uscirei In 
,Otale essi avranno passato là 
0 anni della loro vita.

Frattanto sono nati bimbi in 
gran numero i quali non co­
noscono altri orizzonti. Dopo le 
ultime valutazioni il loro nu­
mero ' si aggirerebbe attualmente 
intorno ai 650.000.

Bisogna però considerare che 
gli U-S.A. i quali si erano- lim i-1 
lati fin qui ad uno sforzo f i - 1

nanziario d ’altronde considerevo­
le, hanno da poco deciso intro­
durre nel loro lerrilorio 200.000 
disoccupati e che la Francia da! 
canto suo si adopera allivaincn 
e a ricuperare il ritardo della 

jua politica d ’immigrazione. Le 
prospettive presenti per i pro­
fughi sono dunque migliori.

Per inizialiva de! Ministro del­
la Immigrazione l ’ ,\ustria s’ap­
presta anch’ ossa a ricevere 
200.000 profughi, pagando una 
luota delle spese di viaggio, 
'noltre migliora l ’opera di assi- 
lenza (notevole in questo- senso 
'opera- dei comitali cattolici in 
Vrgenlina) : perfino in Europa, 
benché in se stesso questo non 
■ ia un continente adatto ad ac- 
■ogliere stabilmente profughi, 
Iciini dei rifugiati hanno tro- 
ato possibilità di permanenza.

Se si considerano tuttavia le 
ose da più vicino ci si accorge 
he si è lontani da una solu- 
i,.ne: Le valutazioni precedenti 
1011 sono, in effetti valevo-li che 
iL-l ca.so in cui il numero dei 
li'ugiati, peraltro^ non si accre-
csse. Ora i mo-vimenti indivi­

duali delle popolazioni dell’Est 
verso l ’Ovest non sono affatto 
cessali dopo- la fine della guerra, 
ssi avrebbero anzi tendenza a 
lescere. E mentre dei profughi 
iescono a costo di tante difficoltà 
id emigrare verso i paesi che ■ 
li accolgono, dei nuovi profughi, 
i neo-profughi in linguaggio in­
ternazionale, li sostituiscono.

« I campi dei profughi sono 
il mercato degli Europei » la­
mentava recentemente M. ÌSico- 
las lavaski a proposito di una vi­
sita al campo dei profughi di 
Kboli presso Napoli, da parte di 
Negri della Repubblica dominica­
na venuti ad informarsi sulla 
possibilità di mano- d ’opera da 
importare. '

Prima di lui, il R. P. Brann 
denunziava già le restrizioni ap­
portate da certi stati alla politica 
rimmigrazione, criteri fisici di 
eclutainento, rifiuto di vecchi e 
li famiglie —' « veri metodi na- 
isti o ripetizione della tratta dei 

negri ». Si calcqjano oggi a 
60.000 i profughi che nessuna 

.iazione vuole. Si tratta di inva­
lidi, di ciechi di «  fisicamente

Cosi vivono migliaia di profughi

Il lavoro dei Cattolici per i Profughi
Il 24 e 25 novembre 1948 .'t I più larga negli ambienti catto- 

è tenuto a Friburgo, per inizia- lici.
Uva del Vatican Migration Bu­
reau, una importante riunione 
tra i rappresentanti delle orga­
nizzazioni cattoliche che si oc­
cupano del problema dei rifu­
giati e dei profughi. Dopo aver 
attentamente esaminato tutti i 
mezzi per venir loro incontro 
efficacemente, i delegali hanno 
auspicato l’applicazione delle se­
guenti misure pratiche.

1) I paesi di ricovero provvi­
sorio dovrebbero accogliere un 
numero pià allo di rifugiati.

2) 1 paesi di ricovero stabile 
dovrebbero aiutare più efflcace- 
mene i profughi ad adattarsi al­
la loro nuova condizione. Gover­
ni e organizzazioni benefiche 
dovrebbero offrire il concorso 
dei loro mezzi a questo riadatta­
mento.

3) L ’assistenza spirituale, mo­
rale, giuridica, materiale do­
vrebbe essere più largamente as­
sicurala ai profughi in attesa del 
loro stabilimento definitivo-

4) per compiere officacemento 
quest’opera di soccorso, è ur­
gente trovare fondi in misura

5) La realizzazione completa 
di questo programma d’assisten­
za ai profughi richiede una par­
tecipazione più accentuata della 
gerarchia cattolica nei diversi 
paesi, giungendo cosi alle dio­
cesi, alle parrocchie, ai fedeli e 
il tutte le opere.

Le organizzazioni rappresen- 
nrivati per ottenere dei migliora 
inoltre di compiere immediata­

mente dei passi presso un certo 
numero di organismi ufficiali c 
gnvali per ollenere dei migliora­
menti nella vita dei profughi 
sia nei paesi di partenza che in 
¡uelli di rifugio definitivo.

Alla riunione di Friburgo han­
no preso parte i due movimen­
ti di ”  Pax Romana ” , che ri­
volgono il loro interesse verso 
gli intelleltuali e gli universitari 
profughi- .

Questa documenlazlone è stata trat 
tu da "Pax Itomana" - Notiziario 
e.LO-, eccLa Chiesa di un campo

in etti», sui-quali ogni paese, 
pone un terribile « embargo ».

Voi sapete, signori, dichiarava 
qualche mese fa in una riunione 
internazionale, il delegato di una 
grande potenza, voi sapete che 
1 esperienza ci insegna che gli 
operai lavorano molto meglio 
quando non hanno l ’ingombro 
delle loro famiglie ».

Praticamente le nazioni che 
accolgono profughi non hanno 
consideralo fino ad ora che il 
loro interesse economico più im­
mediato. Essi non hanno accolto 
che addetti ai lavori pesanti, mi- 
iialori, coltivatori, ma chi ha 
ricevuto dei vecchi ? Chi si è cu­
rato degli intellettuali, dei me­
dici, dei professori, dogli inge­
gneri, degli architelli, dottori e 
specialisti d ’ogni sorta che so­
no cosi numerosi nei campi e 
che, per il fatto di non costi­
tuire una mano d ’opera econo 
micamente redditizia, non inte­
ressano nessuno ? Saranno dun­
que condannati a morire di vec­
chiaia e di disperazione in que­
sto deprecabile mondo dei cam­
pi di cui essi sentono l ’orrore 
forse più di qualsiasi altra cate­
goria sociale di profughi senza 
che il mondo civile venga loro 
in aiuto ?

f -'i
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N oi vogliamo bene al nonno
Dalle parti mie i contadini 

bestemmiano molto; quasi 
quanto i romagnoli che al sa- 
■bato vengono al mercato a 
comprarci ie bestie più belle. 
Invece io non ho mai sentito 
bestemmiare mio nonno. A  
molti questo non sembrerà nul­
la di speciale ma io dico che
10 è invece perchè mio non­
no è un contadino vero (ora 
naturalmente non lavora più e 
sta con noi nella casa di città); 
è avaro come tutti i contadini, 
si fa la barba una volta alla 
settimana, si soffia il naso col­
le mani chiudendo le narici 
una alla volta e poi pulendosi 
le mani sui pantaloni. E ’ con­
tadino anche per tutte le ri­
manenti moltissime altre cose 
ma ora non po'sso star qui ad 
enumerarle tutte, no?

La mamma, quando del 
nonno vuol dire qualcosa di 
grande, ci ripete ; « non l ’ho
mai sentito dire una bestem­
mia (anzi dice « allentare 
una bestemmia », come se que­
ste fossero legate come mostri 
in fondo all’anima) dice solo 
« porca mattina » e basta; a 
fumare l ’ho visto- qualche vol­
ta quando gli regalavano i 
« sigarini ».

Con noi in città il nonno- ci 
sta male, non perchè g li man­
chi qualcosa e non s’abbia ri­
spetto, ma è, perchè lui è sta­
to sempre contadino; per lui 
è una cosa che vuoi dire tutto- 
Noi sappiamo che è così, ma 
cerchiamo di far finta di nien­
te, chè se glielo dicessimo sa­
rebbe peggio. Colle zie che 
sono sposate con dei contadini 
starebbe meglio ma la m.--.'..:- 
ma è l ’ultima delle figliò e 
deve perciò stare con noi; con
11 babbo che è manovale, con 
me, con le mie sorelle (due 
una di diciotto ed una di do­
dici anni).

Genera'.mente non par’ a, 
solo a tavola qualche volta co­
mincia qualche discorso. Per 
lo più ci riporta quello che ha 
sentito dire fuori; le cose allo­
ra subiscono una trasforma­
zione che va dal più impossi­
bile surrealismo alle tinte dei 
drammi più cupi. La' metamor­
fosi dei nomi è quella che fa 
sbudellare dal ridere Marian­
gela (mia sorella di dodici an­
ni) finché il babbo la guarda 
male; lui che è il primo a 
guardare di sottecchi mia ma­
dre quando gli sfondoni del 
nonno sono troppo grandi. 
Molte volte raccontando que­
ste strane avventure se la pren­
de anche con me che non gii 
racconto mai niente; a e tu 
Bruno non fai sapere mai 
niente sicuro, eh; leggi sem­
pre e non s’ impara niente, co­
sa leggi se non dici mai nien­
te? tieni tutto per te, non si 
fa sapere qualcosa? quello che 
succede tocca impararlo dagli 
altri, tocca sempre saperlo di 
sfuggita ».

A  lora io vorrei rispondere 
ma so che se mi mettessi a 
spiegare i motivi per cui non 
lo faccio eg 'i se ne avrebbe 
a male. Sto zitto o brontolo 
qualcosa senza impegnarmi; 
’ a mamma mi sorride come 
per dinni « poveretto poi che 
ne capirebbe ! » .

Non crediate per questo che

il nonno sia un (( sopportato » 
lerchè noi gli vogliamo bene, 

gli vogLamo tutti bene. E per 
questo lui si commuove a vol­
te, non perchè sia tanto fa­
cile alla commozione, ma 
perchè in certi momenti non 
può farne a meno. Scene di 
questo genere avvengono ge­
neralmente quando in casa 
c’è una festa, ed invariabi- 
mente nella sera della vigilia 
di Natale quando aspettiamo 
facendo chiasso che sia ora 
Iella Messa di mezzanotte.

Se il nonno ci fa ridere con 
e sue scappate non significa 
che non gli vogliamo bene, 
■nz! avviene un pò come per 

bambini e mia madre ama 
ri]»etere « che quando si è vec­
chi si ritorna ragazzi » aggiun-

Nonna che ' è rimasta più 
« chiara » ('a mamma dice co­
li !) lo smonta prendendolo in 
giro, cosa che egli non può 
tollerare e allora se ne esce e 
se lo si chiama non risponde 
subito.

Ma la cosa più carina del 
nonno è un’altra (a parlare 
di lui d’ altronde ci vorrebbe- 
’-Q dei Ubri interi); eg’ i si cre­
de «ingegnoso». Significa per 
'ui essere capace di fare le 
cose più diverse, saper ripa­
rare una sedia, costruire una 
ventarola, inchiodare gli zoc­
coli, mettere una suola ai san­
dali, eccetera eccetera.

Ed ha in grande concetto 
;uelli che come lui stima per 
ngegnosi. Le maggior disav-

e poiché non possiamo gettare 
a nulla - egli ha tutta una 

r.serva di- cose usate ed inser- 
-.bdi - aggiusta tutto con fil 
li ferro chiodi pezzi di legno 

utan'dosi con una raspa ed 
una accetta ed arnesi del ge­
lare.

NeTilo scoperto dietro casa * •

rideva per il suo lavoro —  po- 
mva farlo solo in camera sua 
lerchè altrimenti l ’avrebbero 

visto; —  « l ’ho preso, tan­
to è sempre lì nessuno l ’ado- 
nera ». Lo tenne nascosto un 
poco ma poi Io mise al sole, 
uerchè i semi avessero luce, 
in cima alle scale «’he passa­
no di fuori dove c’ è una si>e- 
cie di terrazzino che dà sul­
la campagna e su altri cor­
tili. Fu la Mariangela che lo 
disse ancora alla mamma (che 
essa è la guardia civica, la

DI VALERIO VOLPIN
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Piacerebbe al nonno

ê poi « quando saremo vecchi venture del nonno, è chiaro, 
iaremo così anche noi... » '.tanno la radice in questa con­

Ma il nonno è a disàgio vinzione, che se in parte po- 
nella nostra casa di città e non eva ‘andare bene un tempo 
'.esce a capire che non è più ora (nella casa di città) non
n mezzo ai campi o suL’aia.

ne va fuori anche adesso 
he è freddo zoccolando per 

.a strada a costo poi di venire 
1 riscaldarsi dentro ogni cin- 
lue minuti- D ’estate aiuta 
¡’ortolano che ha la terra pro­
prio davanti casa (noi stiamo 
n̂ periferia proprio davanti 

al seminario, lungo la Flam i­
nia); l ’aiuta per esempio a 
mettere i pomodori entro le 
este o ad ingabbiare i cavoli 

c infine ce ne porta sulla ta­
vola un po’ , g li scarti che 
ega'la l ’ortolano. Aiuta anche 

1' cordaio girandogli per delle 
..»re di seguito la -ruota ma più 
Bramente perchè non ne ri- 

-■eve nulla, neppure un gra- 
./..e; una sera ne parlava con 
noi « nemmeno grazie dice » 

raccontava come guadagnas-^ 
«  tanto colla corda e come 
itigasse sempre col figlio che 
te ne andava sempre prima 
le  l ’orario. Nonno certe cose 
lon le concep.sce e sono per 
ui assurdità, quasi disumane, 
’er questi lavori che a volte 

con vero impegno conduce 
fuori la mamma s’ inquieta. 
« Va sèmpre in giro e non 
aepara neppure la fascine ta- 
;hate per il caldaio, non dà 
neppure la semola alle ga 'li­
ne e corre fuori da’il ’ortola- 
no ». Nonna che non può 
muoversi da letto alle volte 
0 rimprovera per questo, a­

spramente, e all'ora litigano.

va asso utamente più bene.
Così mette la manica di le- 

,gno ad un coltello dia cucina

vicino alla gabbia dei polli 
■gli ha questo suo magazzino 
li stracciato, ma guai a par­
larne, ne verrebbe fuori una 
nuestione diplomatica che lu» 
S'irebbe capace di andare a 
lire alle figlie (le mie zie. 

che noi lo trattiamo male... 
Egli vuol utilizzare tutto ri­

arare tutto e per questo tal- 
olta arriva al colmo. Così 
na volta tagliò lo scuro di 

ma finestra perchè credeva 
he ci fosse un difetto di fab- 
• -icà; vedes'a che non chiu- 
'eva bene perchè prima biso- 
•lava fermare la maniglia, 

■na egli non s’ era accorto di 
” esto; badate bene egli pre-
• raspa ed accetta e tagliò 
-i.sì come veniva finché lo 
curo potesse muoversi libe- 
•I mente e poi trionfante pro­
rio come se questa volta

' cesse fatto un lavoro di cu' 
lon avremmo potuto negàre la 
•tilità disse « guardate un pr 
'desso se chiude bene ? ».

L ’ultima è di qualche set­
timana ed è forse una delle 
più notevoli; quelle di cui si 
'Otrà sempre ridere un poco. 

‘ Egli, ho detto, vuol utiliz- 
:zre tutto. Utilizzò un vaso 
da notte per piantare del’ o 
aglio. Fa ridere, ma è vero.
• Rapì » il vaso nel bagno e 
un poco furtivamente lo  riem­
pì di terra e semitiò due ca­
')! d ’aglio.

Disse alla donna che lo de-

iMitnahia pê  ¿ poeti

Anima assente
Non ti conosce il toro né il fico
né i‘ cavalli né le formiche di casa tua.
Non ti conosce il bo/mbino né la sera 
perchè tu sei morto per sempre-

Non ti conosce il dorso della pietra 
né il raso nero dove ti distruggi- 
Non ti conosce il tuo muto ricordo 
perchè tu sei morto per sempre-

_ Verrà l ’autunno con conchiglie 
uva di nebbia e montii aggruppati, 
ma nessuno vorrà guardare i tuoi occhi 
perchè tu sei morto per sempre-

Perchè tu sei morto per sempre, 
come tutti i morti della Terra, 
come tutti i morti che si scordano 
in un mucchio di cani spenti.

Nessuno ti conosce. No. Aia» io ti canto.
Canto per dopo il tuo profilo e la tua grazia.
La grande maturità della tua intelligenza.
I l  tuo appetito di morte e il gusto della sua bocca.
La tristezza che ebbe lai tua coraggiosa allegria.

Tarderà molto a nascere, se nasce, 
un andaluso così puro, così ricco d’avventura.
Canto la sua eleganza con parole che gemono, 
e ricordo una brezza triste negli ulivi-

F. Garda Cerca

Federico Garcia Loi-ca (I8i»a-1936) è uno degli esempi più alti 
nella poesia contemporanea. La sua voce, partita da un movi- 
inento istintivo di ricordo locale, si arricchisce via via dei signi­
ficati più moderni e più costruiti, in una continuità di accresci­
mento che non trova riscontro.

Il « Lamento per Ignazio Sanchez Mejlas », di cui riportiamo 
l'ultima parte (nella ti-aduzione di Carlo Bo; « Poesie » ed. Guan­
do) è tra le cose, migliori della sua opera. r :

ovra, la ghepeù della casa).
Il Apposta non lo trovano più, 
ua che diavolo gh sarà sal­
tato in mente; già, lui j»en- 
sava di vedere crescere lo 
aglio, figurati se sta bene 
queU’affare in cima alle sca­
le, eppoi magari l ’avrebbe 
raccontato, avrebbe detto : per 
'a mattina (il nonno adope­
ra questa espressione come 
esclamazione !) ho piantato lo 
aglio e mi è nato davvero! 
ma è roba da far ridere un 
reggimento, ma che cosa avrà 
avuto in testa... quando si è 
vecchi si ritorna ragazzi, lo 
dico sempre... ».

Per questo noi ridemmo a 
lungo. Parlammo della pian­
tagione del nonno, della semi­
na del nonno, dell’eleganza 
del giardino pensi e del non­
no. Nessuno di noi g li disse 
nulla naturalmente ma la 
nonna che aveva trovato un 
nuovo motivo per deriderlo 
certamente non se lo lasciò 
passare ed allora ''o vedemmo 
col muso per qualche giorno 
e noi a far finta di niente, 
a parlargli, e lui a rispon­
derci a grugniti un pò sde­
gnosamente.

Ora a parlare del norme 
non si finirebbe più daw-ero. 
Potrei per esempio raccontare 
»nello che faceva durante il 
•assaggio del fronte che non 

volle sforare e rimaneva du- 
• nte la notte a vedere scop­
piare le granate. Lu i che non 
'».a mai a'vuto paura della mor­
e e che nel terremoto del 
‘ 33 non abbandonò mai la 
•asa, che ha sempre lavorato 
"ome un negro facendosi an­
che rubare senza ’gridare ven­
detta, ora non vuol andare 
'ni medico per risparmiare 
•he dice lui «  per me ormai 
è ora ».

Può sembrare che dicendo 
■ nonno cose che farmo ri­
ere voi abbiate inteso che 

o ne voglia sparlare. No, 
lon è così. Io ho attorno al 
»lonno tante storie che dico 
olo a me stesso —  quando 
vo bambino mi piaceva tan­
> dormire con lui e sentire 

' tiepido del suo petto vil- 
»so —  dovrei anche ricorda- 

come quando stetti male 
gli non venisse a visitarmi 
crchè, non aveva cuore di 

'arlo e la mamma mi diceva 
' tuo nonno piange sempre, 
lo sai, poveretto 1 »•

Ora io potrei, dite, sparla­
re di un nonno simile?

Se sembra così non dovete 
crederlo che sia veramente; 
un’alma volta dirò altre cose 
h lui. Noi; io il babbo, la 
mamma, Mariangela e Rina, 
d anche la nonna, tutti g li 

vogliamo bene al nonno.
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DIRITTO AL 
E LA PIENA

LAVORO
OCCUPAZIONE

I l problema del diritto al la­
voro ha acquista.o grande at­
tualità in occasione deJe riti- 
novazioni delle Costituzioni di 
vari paesi. ■

Ed anzi, ora che per inizia­
tiva dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite si prepara una 
Dichiarazione dei diritti dell’uo­
mo av nte porta a universale 
si comincia a menzionare an­
che il diritto al lavoro fra i 
diritti da s'ncire in quella che 
si potrà un giorno considerare 
la Costituzione del mondo.

Libertà di lavoro e pretesa.
I l diritto al lavoro può esse­

re inteso in due modi diversi 
che sono ugualmente legittimi 
ma che devono essere conside­
rati distintamene se si vog io - 
no evitare equivoci. Non di ra­
do le controversie so levate dal 
diritto al lavoro sono sterili 
perchè chi vi partecipa non si

questa seconda no- secolo, in Francia, durante le e proprio obbligo di natura giu­
, res an o in eso che la agitazioni d ii ’48, il diritto al ¡ridica incomocnie al.o stato, di

fronte al quale il singolo abbiaprima nozione si identifichi con 
a libertà del lavoro — faccia 

sorgere numerosi e complessi 
problemi.

Problemi filosofici e giu­
ridici.

I  problemi filosofici del di­
ri to al lavoro si riassumono 
nella ricerca del fondam.ento d 
questa pretesa. In particolare 
si tratta di accertare se essa 
si accompagni o discenda dal 
diritto alla vita.

Tra i problemi giuridico-po- 
i ici il più importante è quello 

ai stabilire quale carattere e 
quale contenuto abbia il rico­
noscimento del diritto al lavo- 
o inserito in una Costituzio­

ne: Si di fron e ad esso stia 
. obbligo giuridico dello stato 
di fornire lavoro a chi ne è 
sprovvisto e ne fa inchiesta, ob.

preoccupa di chiarire il pun o bligo della stessa natura di quel.
I TT1  ̂  ̂ w-, ^di vista da cui considera l'a r 

gomento in discussione.
Per diritto al lavoro possia­

mo intendere la pretesa che 
ogni m.embro della collettività 
ha davanti alla legge di nnn 
veder-• limita o o ostacolato o 
proibì 0 i ’es-rcizio di una pro­
pria attività (è inteso che l’at­
tività non contrasti con l ’ordi­
ne pubblico). La limi azione o 
l'ostacolo 0 la proibizione pos­
sono provenire dado s’ ato stes­
so, o da cit.adini, od enti priva­
ti, E ’ un esempio del primo 
tipo la legislazione che esclude 
da impieghi pubblici o privati 
o dagli uni o dagli altri o sen.- 
plicemen.e limita l ’accesso ad 
essi in nome di principi razziali 
o di idee politiche o di creden­
ze rel’giose. Nel secondo tipo 
rientrano le pratiche degli or­
ganismi sindacali o di gruppi 
di lavoratori dirette ad impe­
dire che in determinate circo­
stanze altri lavora.ori esplichi­
no i-ffetlivamente la propria a’ - 
tività.

Inteso in questo senso il di­
ritto al lavoro esprime una del­
le tante libertà di cui gode il 
cittad’no nello stato moderno. 
Per favorire la comprensione 
del concetto è bene parlare in 
tal caso di li ber à del lavoro; 
in sostanza è proprio su que- 
s‘ a capacità di esercitare effet­
tivamente la propria attività 
che si pone l ’accen o quando si 
adopera l ’espressione diritto al 
lavoro nel senso specificato e 
non vi è ragione per non ado­
perare la denominazione adat­
ta.

' Vi è poi un altro senso che 
si dà al diritto al lavoro ed 
è quello appropriato: è la pre­
tesa che il singolo vanta di 
fronte alla collettività di otte­
nere il modo di esplicare la 
propria attività e di ricevere la 
rimunerazione. Di fronte a 
questo diri.to sta l ’obb.igo del­
lo stato di offrire occasione di 
lavoro rimunerato a chiunque 
ne sia sprovvisto e ne faccia 
richiesta,

E ’ al diritto del lavoro preso 
in questa seconda accezione che 
si riferiscono in modo speciale 
le Costituzioni; è in 'om o ad es­
so che si accendono le maggio­
ri controversie e per questo es­
so merita di essere studiato.

Dal breve cenno che precede 
appare che il diritto al lavoro 
vero e proprio —  d’ora innanzi 
parleremo puramente e sempli­

cemente di diritto al lavoro per

lavoro fu dal Governo provvi­
sorio della Repubblica procla­
mato sotto le pressioni minac­
ciose della folla e diede luogo 
a quell’infelice esperimento de- 
g-i a'.eliers nationaux che fini­
rono nelle «sinistre giorna'’ e 
del giugno »  col completo fa l­
limento, fa subito capire che 
innovazioni così profonde han­
no bisogno dell’ambiente eco­
nomico adatto.

una pretesa da eserciiare. In 
pratica il diri.to si tramuta in 
dovere perchè lo stato si ga­
rantisce col potere di ordinare 
al singolo di accettare quel 
qualsiasi lavoro che è in grado 
ai offrirgli.

« « «

lo ad esempio di pagare i suoi 
impiegati per il lavoro che pre. 
s ano; ovviro  se di fronte a quel

La discussione sul diritto al 
avoro si ridestò quando que- 

s'̂ o diritto venne inserito nella 
Costituzione sovietica. Qui la 
ques ione del rapporto fra pos­
sibilità di lavoro e struttura 
economica si trovò p»erò radi- 
a'mente mu.ata- In regime di 

collettivizzazione degli strumen- 
i di produzione è lo stato che 

diventa il richiedente di lavo­
ro ed anzi l ’unico richiedente 
di lavoro. E poiché lo stato 
la anche la responsabilità del­
la produzione, è portato a li­
mitare quanto più è 'possib ile

diritto stia l ’ impegno dello sta. I ogni forma di libertà di lavo 
to di assumere come principio  ̂ro. A llo  stesso modo che il pri- 
direttivo della propria azione v^^o monopolista tende a re
una politica diretta a favorire 
’ e occasioni di lavoro.

Su questo punto si è larga- 
men'e discùsso in Italia e in 
Francia a propos-to della reda­
zione delle risoettive nuove Co- 
s'ituzioni. In Francia la que- 
s’ ione è stata risolta bri'lante- 
mente col porre il diri'to al la­
voro fra le dichiarazioni preli- 
m ’nari al vero e proprio tes'*̂ o 
'osti uzionale, in guisa da .non 

far sorgere controversia intor­
no al carattere del riconosci­
mento di quel diritto.

stringere la sfera di azione dei 
soggetti economici su cui eser­
cita la sua influenza monopoli­
stica, così il monopolista pub­
blico si garantisce da ogni ri-

Le difficoltà connesse con la 
attuazione del dirit.o al lavoio 
in un sistema economico cb 
conservi lin iziatiya privata, le 
istituto della proprietà privai, 
e la facol.à di scelta di atti 
vità possono essere superate in­
nanzi tulio col precisare che s: 
iratia di- un^indirizzo della po­
litica economica e sociale che 
io stato si impegna a seguii 
V. non di un vero e proprio ob 
bligo giuriaico nei senso pn 
•joi.e spiegato

Inol re occorre indagare pei 
quali vie queirindirizzo può di­
venire strumento efficace per 
raggiungere l ’obietiivo dtsiat- 
rato.

in  questi ultimi anni gli stu­
di economici si sono largamen- 
ic occupati della ques.ione. So- 
prattuito in Inghilterra sono fio­
rite It ricerche in questo campo. 
Da taluni studiosi, almeno pci 
un certo tempo, si era pensati 
di supérare le difficoltà nic 
diante un imponen.e sistema d-

Concetto
dale.

economico so-

Nè per i problemi filosofici 
nè per quelli giuridico-politici 
si può giungere a sòluzione sod­
disfacente fino a quando non 
si sia chiarito il concetto eco­
nomico del diritto al lavoro 
Perciò particolare importanza 
riyes'ono gli aspetti economico- 
sociali del diritto al lavoro.

La rivendicazione .del diritto 
al lavoro è di origine relati­
vamente recente Essa data da­
gli inizi del secolo scorso, al­
lorché i riformatori sociali 
(Fourier, Considérant. ecc.) la 
agitarono come programma so­
ciale. Generalmente essa venne 
presentata come la garanzia di 
chi non possiede che la forza 
deile braccia, mentre gli altri 
sono garantiti daUa privata ap­
propriazione della terra e degli 
altri mezzi di produzione Per­
chè la rivendicazione abbia avu­
to origine a quell’epoca si spie­
ga considerando lo sviluppo sto­
rico d e ll’economia. In  un certo 
senso il diritto al lavoro come 
programma di rivendicazione 
sociale è coevo alla moderna 
questione ■ sociale.

Fu quando, col dissolversi 
d ili ’ordinamento corporativo e 
■ ’instaurarsi del regm e econo­
mico di concorrenza in cui la 
sorte del lavoratore è affidata 
al mercato del lavoro che ven­
ne in esistenza quel’ a situazio­
ne di fatto che poteva e fatal­
mente doveva far sorgere il 
problema di assicurare ’il lavo­
ro -a. chi non ti uscisse a trovar­
ne sul mercato ■■ • -

H - fatto- - che -alla — dal -

schio di diminuzione o cessa-1 assicurazioni sociali. Quando s’ 
zione di produzione viifcolando fosse assicurato a tutti, e per 
dei fattori produttivi. Di con-1 tutte le circostanze, epoche ( 
seguenza .nei regimi di econo-' bisogni della vita le prestazio- 
mia collettivizzata il diritto al ni necessarie, non sarebbe siato 
lavoro tende ad accompagnarsi | necessario preoccuparsi di dai 
(e a dissolversi) nell’obbligo al loro lavoro A  questa idea ri­

sponde in gran parte il piane 
Berveridge per l ’assicurazioni
«  dalla culla alla bara ».

Il programma di pieno 
occupazione.

lavoro
Chi esamini la Costituzione 

sovietica del 1936 trova la con 
ferma di questa considerazione.
L ’articolo 118 proclama « i l  di- 1 
ritto al lavoro del cittadino »; 
ma prima, assai prima. Ta rli-1 Ma è facile vedere che qual- 
colo 12 prescrive che il lavoro siasi sistema di assicurazion’ 
« è  per ogni cittadino adatto al sociali è vitale solo nei limili 
lavoro un dovere »  | in cui si alimenti di un elevate
- In —realtà è difficile pensare e siabile reddito reale e cioè 

di poter in altro modo garan- di un elevato e stabile livello 
tire il diritto al lavoro quando di produzione, e cioè ancora di 
’ o si proclami come un vero un eievaio e stabile livello di

occupazione dei fattori produt­
tivi.

Per questa via il diritto al 
avoro si connette al program­

ma di piena occupazione
Il programma di pi^na occu­

pazione supera il quadro della 
.jolitica an.iciciica. che si pro- 
,.one di s abi.izzare il livello 
delia produzione e deJ occupa­
zione alTaltezza media degli an- 
li buoni e cattivi. Esso vuole 
ar sì che tutte le forze di 
avoro disponìbili (salvo un iné- 
«itabile margine di disoccupa­
zione, che peraltro serve a da- 
.e un certo grado di elasticità 
ilTeconomia) vengano ad esse­
re occupa.e. E quindi fa  ricor­
so ad una serie-di misure di 
lolilica fiscale, di investimenti, 
cc con cui occorrerebbe inter­

venire ad integrare quanto, in 
atto dj occupazione, il mirca- 

:o da sè non riesce ad attuare. 
La concezione teorica deUa 

oiitica del pieno impiego si 
'onda sulle teorie d^l Keynes 
intorno al binomio risparmio- 
nv. stimenti; e pertanto sono 

oggetto di controversia fra gli ■ 
studiosi, i quali sono divisi ri- 
;uardo a ll’apprezzamento delle 
vedute del Keynes. Essa ha pe- 
■ò avuto pratica applicazione, 
sia pure non senza modificazio- 
li ed a tenuazioni. nel Libre 
3’anco inglese del 1944 e nella 
•L'gge sull occupazione . emanata 
lel 1946 negli Stati Uniti di 

America '

Difficoltà di attuazione.
Qualunque sia il giudizio che 

ii professi sulle idee del K ey­
les, occorre non perdere di v i­

sta che una politica della p;e- 
.a occupazione si pone in ter- 
-.ini ditt'-.renti nei vari paesi, 

seconda d-lle caratteristiche 
articolari e specialmente del 
apporlo esistente fra mano di 
era disponibile e risorse esi­

stenti. Per quanto riguarda la 
Italia, è evidente che la poli­
tica dell’ occupazione integrale 

contri limiti insormontabili 
ella scarsezza di fattori esi­

, ' liti in relazione al tasso di 
.ccrescimento della popolazio- 
1 -. Però la constatazione lungi 
.a; far abbandonare l ’indagine 
mila più adatta linea da segui- 
.-e per raggiungere un elevato 

stabile livello di occupazione 
operaia, deve mos'rare che, ac- 
,anto a tale politica, sono ne­
cessarie al.re misure; prestiti 
-Steri, emigrazione impiego di 
.avoratori nelle colonie.

Ve^ncesco V ile

Come m Agostino qui il pr^ta-, 
genista, Luca, è ancora un ado­
lesce te. Ma Luca a differen 

za di Agostino- non scopre i! senso 
nella mariera immediata e natu­
ra le— immediatezza e aturalez- 
za secondo l’intenzione delTautnre 
s’intende — ma invece si scontra 
con il mondo colla realtà, col'a 
società e da qui nascono tutti i prò- 
'l'emi che esigono nell’adolescen­
te un impellente bisogno di ri­
soluzione.

Luca vuole staccarsi dai mon­
do stesso, vuole annientarlo col- 
Tannientarsi. La sua letta 0 "̂ si­
ste allora in una disubbidienza 
cortirua che ma i mano si este-­
de in tutti i settori della sua vita 
di ado'esceate. (Sinora aveva di- 
■■ubbidlto . nel campo della scuole 
che era la parte più per'sa e più 
a.ssurda della sua v'ta. Ma adersi 
'•copriva che questa disubbidienza 
poteva esse-e estesa a che ad al- 
'r i campi; poteva investire anche 
Itre cose che per essere normali 

ed ovvie gli erano sinora sfuggite: 
gli affetti per esempio; e, in un 
caso estremo che subito Taffascina, 
il fatto stesso di vivere).

Tn tri modo Luca cerca d' ri­
pudiare- ogni legame con la vita 
'tersa. Rega'a la- collezione di 
fra"C'bolli, poi svende il palli­
le e i libr’ , si disfà del danaro che 
ha raccolto coi risparmi softerran- 
. o'o i- un girrdi c; (Luca voleva 

-veramente dlstrugg»rlo. - hoti sol-

RECENSIONI

A . M O R A V IA ; “ La d isubbidienxa,,. - Edi­
trice Bompiani.

A . J .C R O N IN : “ La valigetto  del dottore,,. 
Editrice Eiios.

lanto nel proprio desiderio ma an­
che ella realtà Idolo odiato, no­
ci V leva mero di quella lacera­
zione profanatoria — egli, infatti 
fa a pezzettini la carta moneta­
ta — per sconsacrarlo definitiva- 
me te). Poi verrà pure astenersi 
dal cibo — altro legame che la 
•vita tende per legarci a. lei — 
rifiutand"' anche i do'ci che il pa­
dre gli viene regalando. "Vuole in- 

mma spezzare tutti gli Idoli e 
rc-dersi libero; (egl; senti che era 
giu to al margine estremo dell; 
disubbidienza).

Ma a Cor trastare questa sua vo 
ontà — un ascesi di tip' freud a 
■’.o, un ascetismo perverso e ro 
vesciato — Luca incontra la for­
za del sesso — il ce tro deTin- 
iagice e del dramma m raviano 
— da CU; in un primo tempo cerca 
i i  sfuggire ma senza pe ò ri-u- 
seirvli infatti dop» vlGacd® più o

meno comu .i e che soTtamente 
si: m-> abituati ad ir.cortrare nelle 
P-.gine di M ravia, Tadolescerte 
compie la sua esperienza sessuale 
or'pr'o  coTinfermiera che l’aveva 
curato -ella sua lunga malattia. 
(Pieno di gratitudine, si accorse 
-he bac ava li vls" magro e bruno, 
dagli occhi s'cchiusi immobile co­
me un effigie. Ma era il viso- del­
Ti ferm erà o quel o di una dei­
tà salita dalla terra per darsi a 
ui?).
Anche da questa sintesi è evl- 

de-te cerne Moravia in questo ul­
tim-' l ’bretto si sia scostato sem­
pre più dall’impegno artistico, dal­
la narrat'va, per volerci dare, iti- 
vece, quas; il saggio e la sìntesi 
del suo pri cipiù etico. Egli qui 
non si- lascia mai alla vena della 
narrazione e quals asl episodi"- è 
sempre In omaggio a quel com- 
PE«es« fr«udian» al qiiaJ«

Ti

J



COP.RUZOflÊ A PALAZZO OI GIUSTÌZIA,, Di UGJ BETTI
I l nuovo dramma di Ugo Betti 

(rappresentalo ottimamente alle 
Arti dalla Compagnia dell'LD-I-r 
interpreti degnissimi il Picasso,
10 Scelzo e il Pilo to, sotto la 
■regia di Ottavio Spadaro). è lo 
avvenimento artistico più impor­
tante del gennaio romano: e l ’ac­
coglienza del pùbblico e il rico­
noscimento della critica sono 
stati pari al merito delTopera-

' In una città circolano da tem­
po insinuazioni e sospetti sugli 
uomini che amministrano la giu­
stizia: e la generale mormora­
zione prende consis.enza di ac­
cusa di fronte a due clamorose 
circostanze (l'incendio di una ca­
sa in cui si trovavano certi do­
cumenti riguardanti la losca at­
tività diirafEarista Ludwi-Paul, 
poco prima di una pcrquis'zione 
conosciuta appun.o solo dai giu­
dici, e la morte misteriosa delle 
stesso Paul nel Palazzo di Giu­
stizia).

Chi è il giudice che si è la­
scia'o corrompere e che ha fat­
to sparire le prove del suo delit­
to? A  questa domanda cerca di 
rispondere il magis.rato Erzi, in­
caricalo dell’inchiesta che la 
pubblica opinione ha preteso dal 
ministro. I  giudici sono terroriz, 
zati; tutti hanno qualche episo­
dio men che onesto da ricopri­
re; eppure qualcuno deve paga­
re: la cit.à vuole soddisfazione. 
E allora dopo un dialogo, in 
cui affiora, sfrenata dalla paura 
tutta la ipocrisia di cui sono ca­
paci, essi si accordano sul no­
me del Grande tfanan, del Pre­
sidente. che gli amici e i vizi 
hanno condotto a un termine 
di s'anchezza mortale. Kust che 
è il vero colpevo’e, e che vuol 
trarne partito dalla vicenda per 
soddisfare la sua ambizione, af­
fretta con un raggiro la resa di 
Vanan di fronte all’Inquisitcre.
11 vecchio non vuole più com­
battere : solo la figlia Elena, che 
vive per lui e di lui, non può 
rassegnarsi di fron'.e alla cadu­
ta dell'idolo che la consuetudi­

ne familiare ha edificato nel suo 
animo. Essa crede senza riserve 
nell innocenza del padre e lo 
spir.ge a scrivere un memoriale, 
he lo salverebbe indicando il 

v'-ro colpevole; ma Kust, finto­
si 1 Inquisitore persuade la ra- 

azza della colpevolezza di Va- 
an ; Elena non regge a ll’urto 
ti una realtà così miserabile e 

SI getta nella tromba dell’ascen­
sore. I l memoriale non verrà 
sresenato: resta però il rivale 
Kroz che con il tranello di un 
leliquio in parte finto, ha car- 
3Ì'o il segreto di Kust. Kroz 
non farà la rivelazione temuta : 
orima di morire egli si befferà 
di lui e del mondo, accusandosi 
reo del delitto. Così Kust è saì- 
.’o e viene nominato Presiden­
' ; ma i rimorsi tormentano il 
olpevole : Timmagine di Elena 
rem a e lo spinge alla confes- 
;ione. E Kust s ’avvia dal Gran­
de Revisore : solo Dio può aiu- 
■ arlo.

Non si può dire davvero che

Ancora una volta' la Morte 
viene a passeggiare sul palco­
scenico. Anzi dire passeggiare 
é piuttosto inesatto, perchè è 
cos retta a restarsene in ozio su 
un vecchio melo- 

Ma la Morte di "Tempo in 
prestito" è una Morte bonaria, 
jorghese; si chiama Mr. Brink 
■ SI comporta in maniera ai- 
^-bile, educata, e lascia alla 
vecchia Grcnny il tempo di fi­
nire per nonno Gramps un paio 
a guanti che lo tengano caldo 
d'inverno, e si ritira senza aver 
compiuto la missione affidata- 
ili dal suo Superiore, alle pri- 
■nr proteste di nonno Grofmps 
-he non vuole venire con lui, 
er non lasciare solo il nipoti­

no. il piccolo Pud, rimasto sen­
za papà e senza mamma. 

L ’essenza di questo lavoro di

le vicende di questa trama siano 
un pretesto: piuttosto sono gli 
argini in cui Bet.i ha indigato 
un fiume impetuoso di pessimi­
smo. Non accade spesso di sen­
tire a teatro una demolizione 
cosi coerente della facciata che 
gli uomini .cos.ruiscono con tan­
a fatica dinnanzi alle loro in- 

• ■ nzioni e a ■ una parte dei loro 
atti ; e Kroz e Kust e gli altri 
giudici si accaniscono con un 
crescendo di ricordi, di costata 
zioni di giudizi, a denudare la 
.niserabile realtà umana. E ’ 
jues a cattiveria compatta che 
na salvato artisticamente Betti, 
dalle cadute crepuscolari, dai 
p>. ricoli di quelle divagazioni 
jenericamente intimiste e deca­
denti che aduggiano molta par­
te della sua produzione: il tema 
del paradiso perduto aiuta Be ti 
a scivolare nel facile, nella 
sciatteria dello stile e nella in­
determina ezza delle intenzioni. 
3ui invece il linguaggio è den­
so, e c ’è pure un progresso In­
negabile del cosiddetto mestiere. 
Anche la catarsi finale non giun­
ge gratuita : e in questa dialet­
tica di sentimenti, che è piut- 
csto nell’ autore ■ che nell’ opera 
ìarebbe inutile cercare per essa 
,iia giustificazione strettamente 
ugica.

Del res'o il lavoro meritereb-
je considerazione più minuta 
n rapporto alle opere prece­

denti di Betti e ai nomi degli 
autori che richiama ma qui s'è 
voluto assolvere soltanto il do­
vere della segnalazione.

e. e.

..." ............

Elena Zareschi e Lamberto Picasso in 
"Corruzione al Palazzo Giustizia,,. (Pressfoto)

“ Tempo in prestito,.
Osborn sta appunto in questo 
modo scanzonato é distante di 
vedere le vicende gravi della 
vita e della morte, e ci immer­
ge in un atmosfera di famola. 
soffusa di poesia, in cui la Mor­
e (ma perchè chiamarla così 

S" non è altro che il Signor 
Brink?) non è che un commes­
so viaggiatore, col taccuino ne­
ro delle commissioni, .che entra 
s nza fairsi sentire e, senza nul­
la di tragico, aiuta l ’umanità 
a vivere, portando via con sè 
chi è stanco e chi soffre, in un 
mondo meraviglioso, dove cre­
scono i quadrifogli.

E ' una favola dunque, una 
favola delicata e viva che ci

rendere giustizia'. E’ chirr-i a rh<‘ 
da tutta una serie di azioni gra­
tuite ed imporsioili che la cem- 
piere a Luca. Anche l ’ircubo di 
■questo adolescente dove c’è indub­
bi; me te una certa validità lette­
raria E) appoggia sui dat; fonda 
mentali di certa facile psicanali­
si che lo avv’cina anche al su.'rea 
lifmo francese (rra anche presente 
.".el ci-iema americano). MI pare 
inoltre che Moravia si sposti scm 
pre più sensbilme-te verso una 
condiscendenza la'wreccia a (il 
sesso c-me, principi-' di vita, c  me 
div'nità . c- me unica e po,>-sibUe 
umanità). Per tale scopo soro sa­
crificate anche gran parte delle 
ragioni artistiche per intensificare 
la giustifcazicre del su- ordine 
predisposto, esagera do così nel c 
cordizio-i intime, nella vita di 
questo ad'lescente che a volte 
giung* sino a, so-pertissime assur­

dità — per esempio la questione 
del de .aro — Luca è troppo com 
.Josto, cioè V luto ed irreale.

Forse accusare di ret:rica, a 
proposito di questo libro è errato 
come è errato parlare di crisi 
de.l’autore scio a questo punto. 
3e crisi c’è questa esiste sin dalle 
■prime pr.gire che ha voluto pre- 
'leLtarci — una crisi magari velata 
sotto parvenze d’altro genere.

Io vedo queste libretto c: me 
una piesa di posizio e sempre più 
perla. Non voglio entrare nell’a- 
a’isi di questa posizióne. Certo 

rhe una sua funzio .e deve averla; 
per tutti, credo. Ma di questo di 
ò un’a tra volta. v. v.

• • •
Ancora una ve Ita Croni . La 

ceito come protagonista un medi 
co che ci perla, attraverso i sin­
oli episodi della pratica profes­

sionale.

Questa opera (purtroppo la tra- 
-iuzi'ne non è eccellente) si stac­
ca dalle precederti di C r 'n ii per 
ma f'ammentarietà e u a cer­
a semplicità del racconti e dell’e 
posizione. E però proprio questr 
'oluta semplicità che ci fa ictra- 
edere d; più la sensibilità ed i’ 

dramma intimo di ogni essere 
maro.
Come già negli altri scritti è 

da rilevare il profondo e realisti'cr 
-enso di umanità che emana so 
"'ratutto dal'e persone che il m n 
do (cioè la media aui di i me­
diocri), considera disereditate o 
anomale o pei lo meno eccentri­
che, mentre sovente è il mondo 
stesso che le ha spinte in questa 
osizione.
Il med eo Finlay p 'i è una figo- 

>-a tipicamente Croniniana; rude 
ma prof-' demente onesto e buo- 
-■o, d’ura umanità vea mente cri- 
‘■tlana, quando nell’ultimo episrdi' 
'tende u a atto falso, perchè così 
es’ge il dovere m ra’e per il qu? 
'e egli va contro la legge ed è di 
'■post'' ad affrontarne le conseguer 
ze. Finlay lo fa perchè sente che 
segue do la legge la quale non 
o Irebbe che essere applicata e 
"o'pire degli innocenti, agirebbe 
contro la propria cadenza e se- 
<3uo-do la via più comoda, non 
sarebbe più u ' medie', ma sempll 
cernente un burocrate.

Tesi ardita, ma profondamente 
cristiana, ^

d i P . O b b o rn
riporta in una cittadina della 
provincia americana, ma che 
potrebbe svolgersi in qualsiasi 
altro luogo, perchè dovunque 
sntra il Signor Brink e dovun­
que c ’è un vecchio nonno trop­
po affezionato al suo nipotino, 
per poter morire e lasciarlo nel­
le mani di un’acida zia bron- 
! olona-

E per poter restare col picco­
lo Pud. il pecchilo nonno non 
esita a imprigionare ccn un in 
cantesimo il Sig. Brink su un 
melo, incurante se il mondo si 
sveglia attonito, domanddndcs’ 
ove sia la Morte. Nessuno muo­
re più, nè nella piccola citta­
dina americana, nè nel mondo: 
il taccuino nero resta in tasca 
al Signor Brink e per un pez­
zetto egli non può, uno Oj uno, 
cancellarne i nomi.

Ma anche questo problema, 
del mondo senza morte, è appe­
na sfiorato da Osbom, perchè 
la favola non diventasse dram­
ma, perchè la poesia non dive­
nisse realtà cruda e perdesse 
cosi la sua chiara levità- 

Quello che è al centro della 
favola bella, è l ’amore grande 
del vecch'o nonno per il picco­
lo Pud, che nel nipotino rivive 
attimo per attimo un’infanzia 
spensierata; il piccolo Pud è 
l ’anima del vecchio nonno, che 
restai bambina in un corpo stan­
co; no, non può morire il vec­
chio e lasciare la sua animo 
nel mondo, fra persone cattive- 
E lascia: inflessibile, il Signor 
Brink sull’albero.

Ma il mondo non può restare 
senza morte: c è chi da dieci 
anni langue in un letto d’ospe­
dale; c ’è la vecchina che da 
tanto tempo non aspetta altro 
che di morire per ricongiunger­
si con i suoi cari,

E il Signor Brink deve scen­
dere dal melo, per ripigliare la 
sua corsa interrotta, fra le case 
degù uominL E non ha che un

mezzo: attira il piccolo Pud sul 
melo, e lo fa cadere: adesso an­
ch’egli soffre orribilmente, ades­
so anche lui è uno di quelli 
per cui sarebbe certamente, me­
glio morire­

E il vecchio nonno finalmente 
SI arrende: prende il suo pic­
colo fra le braccia e permette 
al Signor Brink dii scendere e 
cosi, dolcemente, lui e la sua 
anima, lui e il piccolo Pud ab­
bandonano il mondo, così pùno 
di cose tristi, cosi pieno di Zie 
Demetrie, così poco adatto per 
i bimbi e i poeti- E vanno, in­
sieme, nel mistero dell’altra vi­
ta, là "dove fioriscono i qua­
drifogli’ , come aveva detto il 
vecchio Gramps, imbarazzato da 
un indiscreto ” perchè? ’ ’ del suo 
piccolo Pud.

Giulio Donedio si è assunto 
il compito di presentarci que­
sta favola a Roma. Ed è stato 
coadiuvato da un incantevole 
Pud, la piccola Paola- Sivieri, 
di appena sette anni, che ha 
saputo ’vivere” sulla scena la 
sua vita di bimbo in una ma­
niera veramente spontanea ed 
infantile.

Ma oltre i  due protagonisti, 
gli altri interpreti non ci sono 
parsi essere entrati nello spiri­
to del lavoro; e la regìa ha 
'Toppo spesso fatto diventar/ 
farsa, il sorriso che aleggia sem­
pre nelle favole dei bimbi- ' n 

a. e. V.

D a l o;iornale
'd e lla  L iib e e ria

Segnaliamo a puro titolo 
Informativo al/nine nuove 
edizioni di particolare in­
teresse.

CfRzio MAL.tP.tRlE ; Kaputt (ed 
definitiva) - pp. 500, L. icoo - 
Libreria la Cultura - Sfilano.

C. JEMOLO : Chiesa e Stata ùi 
Italia negli ultimi cento anni - 
pp. 756, L. 2000.

Ferruccio Pergolesi : Diritto Co- 
stituz Oliale (V* ed.) - pp. iSo,- 
L. 850 - D.P.E.B. - Bologna.

Jean Mouroux ; Senso cristiano 
dell'uomo - L. 600; Morcelliana- 
Brescia.

Humaniias - Rivista mensile di 
cultura - p/p, 100, D- xso.



Alla verità attraverso la carità
J e ífc h in t l i^ h  r  ‘ <=liiama la sua vera

minis.ro plenipore^.^Ho di | r ^ J r ^ r ^ i o ^
na presso la S. Sede, emana quel- 
rindescrivibile senso di freschez­
za e di gioia che accompagna 
ogni conversione.

¡Non si traila, in questo caso, 
del camhiamento repentino di 
un’anima pagana che si apra 
improv'visamente e quasi con in­
genuo stupore alle verità del Cri­
stianesimo, ma di una lenta, fa­
ticosa ascesa spirituale attraverso
l ’ansia di una ricerca che non 
trova soste e conosce l ’esperienza 
di quasi tutte le teorie fllosofi- 
che antiche e moderne.

Eppure, una volta giunto alla 
«  Luce », con la semplicità e la 
letizia del hamhino, o piuttosto 
del perfetto cristiano, egli pre­
mette alla narrazione della sua 
tormentala « Odissea spirituale » 
l ’umile constatazione della pro­
pria umana incapacità: «Nostro 
Signore ha .detto; Non siete voi 
che mi avete scelto, sono Io che 
ho scelto voi... Ci vorrebbe tutta 
un’eternità per ringraziarlo di 
quello che ha fatto per me ».

Ma dalla narrazione emergono 
poi, gradualmente, tutte le va­
rie fasi del suo cammino alla 
conquista della Verità: dal Con­
fucianesimo. pur ricco di tanta 
nobile umanità, («  Non fate agli 
altri quello .che non volete sia 
fatto a voi » ) alla filosofia di 
Lao-Tseu, al Buddismo, alla setta 
Melodista, al Positivismo di Au­
gusto Comte e degli Economisti 
inglesi e americani.

E se una traccia logica può 
trovarsi in questo procedere per 
tentativi e quasi per successive 
approssimazioni, essa è certa­
mente riposta nella continua 
aspirazióne alla Carità,

Questa tendenza prowidenzia- 
le si manifesta già nell’analisi 
di quella massima di Confucio 
che lo lasciava dubbioso e insod­
disfatto; «bisogna rendere bene 
per bene e male per male », f 
lo spingeva a ricorrere alla sag­
gezza generosa di Lao-Tseu :
«  Il saggio è buono coi buoni ed

potuto più dubitare della esi­
stenza dell altra vita - In terzo 
luogo, ho spesso pensato che, 
se la felicità di essere figlio di 
un uomo buono è tanto dolce, 
chi può dunque concepire la fe­
licità é la dolcezza di essere fi 
glio di D io?...». E questa ulti 
ma constatazione è certamente 
la più originale ed efllcace an 
che per noi.

Con un processo spontaneo 
sorprendente in ehi non ha an­
cora sentito le parole del Cristo: 
Vrna il Signore Dio tuo con tut 
la 1.1 tua mente, con tutta l ’a- 
nim.i tua e il prossimo come tt 
-lesso, egli entra nel cuore della 
■ eologia cattolica, risalendo dalla 
• arilà del prossimo al concetto 
dell amore di Dio. Ancora una 
\olla è consolante constatare che 
il giusto sa e può trovare le 
ic del Signore.

\la quando manchi una cer 
izza assoluta, come mantenersi 

:iuri in mezzo a un fluttuare di 
iiirie che coinvolgono, hisieme 
■il pensiero, tutta la vita mo­
le.' L'autore ci rivela con sem­

, licilà quanto il peccato possa 
loiilribuire ad allontanare dall-i 
à erità quelli che pure ne abbia 
no già apprezzalo il valore.

Tuttavia l ’instabilità di certe 
dottrine anche in campo morale 
non può soddisfare chi, ancora 
'guidato dal desiderio delTAmo­
re, arriva a concludere; «L a  fe­
licità dell’uomo consiste nell’a- 
mare qualcuno degno di essere 
amato. Se dunque l ’oggetto del 
• uo amore è infinitamente degno 
di essere amato, allora la tua 
felicità sarà senza limiti. E se 
la tua felicità è senza limiti, 
■ome puoi ancora desiderare 
[ualohe cambiamento ? ».

Da quel momento alla vera e 
propria conversione al Cattolice- 
imo è un passo. Ed è commo­

vente notare che Tullimo im­
pulso verso il Cristo è stato dato 
a questo spirilo orientale dal no-

Qui sei a noi meridiana face 
di carilate; e giuso, intra i mor- 

■ [tali
se' di speranza fontana vivace.

E di fronte alle numerose cita­
zioni della Divina Commedia co­
me di altri poemi antichi e mo­
derni, si rimane stupiti e ammi­
rati per la straordinaria capa­
cità e abitudine, che noi, nati 
nella fede, abbiamo quasi per­
duto, a trarre da ogni scritto

Hsing-Wu potremmo imparare 
molle altre cose, sopratulto in 
definitiva, la capacità di con­
vertirci ogni giorno.

Al termine della sua storia, 
dopo aver dichiaralo con gioia 
di essere finalmente nella Chiesa 
Cattolica, egli aggiunge: «Non 
rredo' affatto di essere arrivato 
alla cima. La vita spirituale de­
ve progredire senza soste ed io 
non ne ho compiuto che il pri­
mo ciclo ». E’ chiaro che deve 
essere così per ciascuno di noi.
I coppo spesso, leggendo quasi 
con invidia le meraviglie di cer­
te conversioni, dimentichiamo 
che noi stessi, in quanto Cristia­
ni, ci siamo impegnati a rive­
-lire, ogni mattino della nostra 
da l'uiimo nuovo. Si tratta añ­
ora di lino sforzo personale per 
nrrispnndere alla grazia divina: 
er noi, più specialmente, di una 

allea Intellettuale, per ritrova- 
c dentro i nostri libri, più allo

I più vero di {ulte le teorie uma- 
II'. il principio e il fine di ogni 
nostra ricerca. Proveremo im-

ancabilmente la stessa gioia.
II -egreto consiste nel non la­
riarsi ■ sopraffare dalla soddisfa­
' me. nel non considerarsi mai 
■«li « arrivati ». La condizione

■isonziale di questa quotidiana

L I B RI F O R M A T IVI

1 SACRAMENTI
NELLA VITA CRISTIANA

(c.m.) - Il mondo moderno 
nell anelito verso una certezza 

e una nuova purezza di vita —  
cerca Dio e -vuole riuscire a vi­
vere pienamente di Lui, per Lui, 
in Lui. Niente più dei Sacramen­
ti, da Cristo stesso istituiti, pos­
sono permettere questo intimo 
contatto con Dio, questa sempre 
maggior penetrazione di Lui in 
oi e di noi in Lui.
Noi cristiani del mondo di og­

gi, pure intuendo bene quale 
profondo valore abbiano i Sacra­
menti nella nostra vita indivi­
duale e in tutta la vita sociale, 
difficilmente riusciamo a com- 
o-endere bene e più a fondo 
la stupenda realtà della Grazia 
che su noi —  attraverso i Sa- 
■ramenti —  scende. Siamo . 
spesso stanchi, spesso distrat­
ti, speaso troppo .presi dalliei 
cose del mondo; crediamo prut- 
losto che sia più necessario di­
fendere la Chiesa dagli attacchi 
esterni che vivere veramente nel­
la Chiesa, e perciò siam portati 
più facilmente a studiare le 
lotlrine in voga oggi nel mondo 

per accettarle e confutarle che 
a studiare la vera unica fonte 
di quella linfa vitale che sola

Nversionc, è in un’altra in te -r ' permette di risolvere i nostri
tluali assillanti problemi.

Arte cinese - Maria

è buono anche con i cattivi: -fro Dante, 
perchè la virtù e buona in sè ». L ’ultimo canto del Paradiso,

Ed è pure desiderio d ’amore 
e di comprensione del prossimo 
quello che lo fa avvicinare per 
qualche tempo a Budda, che ave­
va detto: « Se io mi rifiutassi di 
scendere neH’Infemo, (per sal­
vare le anime dei peccatori) chi 
vi scenderebbe ? ».

love trova il « ritratto »  di quel-

significali profondi ed elementi 
efficaci per risalire a ll’unità, ri­
fare la sintesi e arrivare al prin- 
ipio primo.

Lo stesso interesse artistico, 
rerlamente avvertito da questo 
loltissimo studioso di tante filo- 
■■'Ofie e letterature, sembra tal- 
'olla superato o piuttosto rias­
sorbito in quello morale e spi- 
l'ituale; sicché alcuni versi della 
Divina Commedia, per esempio, 
servono all’Autore come la più 
esalta formulazione del suo pen­
siero religioso, mentre egli ri­
vive con commozione l ’intero 
poema, come documento di espe­
rienze umane assai simili^ alle 
proprie.

Del resto, da Jean-Ching-

■■'■ssante osservazione di .lean 
hing-lLsing-Wu: «P e r  essere

sm erliti, bisogna prima di tul­
io sapersi dei pervertili ». É poi- 
liè ia « miseria del peccatore 
immuove la misericordia d' 
■in », aH’umile constatazione del- 

.1 nnsira debolezza seguirà l ’im- 
. dialo contorto dell'Amore del 
I re.

In questa prima Carità che 
'amore di Dio ha le sue radici 

oche quella indispensabile ca- 
ilà umana che è « paziente, è 
e efica, non è estrosa, non è 

msolenle, non si gonfia, non è 
■mbiziosa, non cerca il pro- 
p.io interesse...... (S. Paolo,
! Corinti, 13). - ,

Non troveremo così solo la via 

verso la verità ma l ’inizio stesso 
flella vita col Padre, quando 

venuto ciò che è perfetto sarà 
imosso ciò che è imperfetto e 
eslerà solo la Carità, « la virtù 

più grande », « quella che non 
viene mai meno ».

ÌH avia  T e r e s a  2>e J a n u a r ic

Il volume che il P. Philipon 
'•i presenta à l ’enorme pregio 
li richiamaci a uno studio 
" a una meditazione attenta su 
ciò che significano i sacramenti 
per noi singoli e per tutta la so­
cietà.

Non è solo uno studio teologi­
, 0 —  ma la profondità del pen- 
iero, l ’nccurala documentazione 

nei maggiori teologi, e delle fon- 
'i e dei- documenti pontifici ne 
fanno in questo campo, un’ope­
ra veramente pregevole; questo 
libro è anche per noi una uti­
lissima tonte di meditazione e 
un aiuto notevole a vivere bene 
la vita di Grazia.

Ci hanno particolarmente col­
pito per la loro profondità e 
bellezza alcune pagine sulla Pe­
nitenza e sulla Eucarestia; tutto 
il libro è utilissimo a chi voglia 
veramente vivere da cristiano.

M. M. Philipon - I sacramenti 
nella vita cristiana. Ed. Morcel­
liana pag. 287 L. 600.

Ma esso si manifesta sopratut­
to e nella forma più alta in uno 
dei primi episodi della vita di 
Jean., Ching-Hsiung-Wu, desti 
nato a rimanere il fattore forse 
più significativo della sua suc­
cessiva evoluzione spirituale. Ave­
va dieci anni, quando vide mo­
rire suo padre. Esperienza tra­
gica ma soffusa di dolcezza nel 
ricordo dell’Autore per il senso 
del divino che aleggiava intorno 
a quell’uomo, che, moribondo, 
rimase estatico per parecchie ore 
di fronte a una visione celeste.

Jean-Ching-Hsing-tVu ricollega 
a quel ricordo un triplice ordine 
di considerazioni, che si susse­
guono con straordinaria sereni­
tà logica; « I n  primo luogo, da 
allora ho sempre creduto in un 
misterioso rapporto tra la bontà 
e la divinizzazione delle anime - 
(mio padre ci diceva sempre : 
se aspettate ad aiutare i vostri 
vicini col pretesto di non essere 
abbastanza ricchi, allora non aiu-

Preghiera a MARIASTEIN
Siamo già da qualche giorno 

in Svizzera per la Settimana in­
temazionale di studio sull’Azio­
ne Cattolica: Universitaria. Tutte 
le ore del giorno e parte di qw l- 
le della notte ci harino trovato 
finora riuniti in una grande sa­
la, (ma ai nostri cari, al ritor­
no, diremo di aver visto lai Sviz­
zera, naturalmente!) intenti a 
discutere con colleghi di ben 18 
nazioni, europee ed extra-euro, 
pee, gli eterni problemi delle 
nostre Associazioni universitarie.

Ma stasera, dice il program­
ma, e c’è da crederci perchè 
abbiamo notato con meraviglia 
che qui i programmi vengono 
scrupolosamente rispettati, sta­
sera, dopo cena, non ci sarà al­
cuna relazione: E ’ prevista la 
"procession avec cierges”  alla 
grotta, di nôtre Dame di Maria­
stein. Soddisfazione, risatine, 
commenti. Però, che idea, farci 
girare per i l  paese, alla nostra 
età, con una candelina in 
mano.,.

Poi, a un tratto, ci troviamo

stradina coperta d i neve e sia­
mo perfettamente in fila: in si­
lenzio, l’uno dietro l’altro, co­
me se qualcuw ci avesse ordi­
nati, seguiamo pensosi le palli­
de luci che si proiettano sul 
bianco, verso la grotta della Ma­
donna.

Tanti secoli fa ’, a Mariastein, 
è avvenuto un grande miracolo, 
uno dei taciti della Vergine be­
nedetta. I l  grande mistero della 
generosità divina si ripete di 
paese in paese, e specialmente 
nei più umili e sconosciuti.

Ci piacerebbe ora credere co­
sì, come bisogna credere; aver 
fede che se qualcosa chiedessi­
mo oggi, il Signore ce la conce­
derebbe. E fidarci della sua li­
bertà nel donare, come della sua 
provvidenza nelVinterpretare le 
nostre necessità- Eppure è così 
difficile raggiungere quello stato 
di perfetta trasparenza che ci 
permette di arrivare a parlargli 
2 a sentirlo parlare. Forse oc­
correrebbe essere molto più puri 
di noi. Quanto tempo perduto

fuori, al buio ovattato della nelle cose esteriori!

Ecco, siamo arrivati, adesso 
si prega. Ogni paese recita una 
Ave Maria alla Madonna nella 
propria lingua, I  sei Italiani si 
sentono tanto vicini anche se 
occupano punti diversi della 
Cappella; si cercano con la vo­
ce, pregano insieme e non . sono 
più .loro sei: sono la loro fami­
glia., la loro associazione, la lo-, 
ro città, la loro patria. Poi, a 
un tratto, altri continuano quel­
la preghiera e, in mezzo a tanti 
suoni esotici, sempre t nomi di' 
Gesù e di Maria ricorrono come 
in un sospiro di speranza, niti­
di anche per noi- Sul labbro di' 
tutti- Infine, l ’Ave Maria in la­
tino- Ma in fondo pregavamo in- 
siime anche prima e certamente 
■ino stesso miracolo lo abbiamo 
nvocato tutti. Abbiamo detto, al 
Signore: Fai che questa Pax Ro­
mana non sia solo una bella 
parola. Noi ci crediamo davve­
ro e tu fidati ' di ùoi. Sorpasse- 
r-m o le barriere materiali della 
nostra esteriorità, che finge di 
’.ssere cordiale anche quando ' 

npn lo è, nelVintimo, Ti fyromet- /

riamo di essere uomini di buona 
volontà.

"Stille nacht-Heilige nacht” : 1 
nostri amici tedeschi vogliono 
cantare per l ’ultima volta, sta­
s ra, il loro canto di Natale- Ac­
cordo di suoni dolci, profondii e 
velati di una soave melanconia. 
C intiamo anche noi con loro, 
ma sottovoce: ci pare di violare 
¡ualcosa di troppo familiare, di 
’■toppo sacro. Dentro gli occhi 
di questi ragazzi c’è l ’albero di 
Vaiale della loro infanzia, la- 
mamma, i tempi, migliori. Poi 
nche i Francesi cantano, e gli 
ius’.riaci, e gli Inglesi. E ognu­

no vede qualcosa e pensa. C’è 
I hi cantando sembra che sin­
ghiozzi. I l  giovane Slovacco che.

solo, lontano dalla patria, for­
se non rivedrà mai più la sua 
( asa.

Un soffio, spegniamo la can- 
uelxna. E finito- Risaliamo nella 
lìasilica. Fuori non siamo più 
( opaci di parlare. Eppure stase­
ra, zitti l'uno accanto all’altro, 
c comprendiamo meglio. Sentia­
mo che il Signore ha operato 
il miracolo perchè nel silenzio 
abbiamo trovato la pace, quella 
eh vogliamo portare al mondo.

lìiieaf
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Come si accoglie
una matricola in FU CI

E ’ inutile sottolineare anco­
ra una volta l ’importanza del- 
l ’argomtnto; si tratta, in fondo, 
della vita dei nostri circoli, e 
l ’assillo è tanto più urgente, 
quando si pensi alla brevi là 
della carriera universitaria, che 
esige in F.U-C-I, un rinnovarsi 
continuo.

E' bine dir subito che per me 
non c è alcuna regola fissa da 
applicare per invitare le ma­
tricole; nè, in effetti, se ne 
B|j;!p]ricia nessuma ndtle nostra 

associazioni. E sarebbe davvero 
sciocco imporre un metodo per 
agire su qualcosa di cosi vario, 
qual e il carat.ere di un giova- 
iir: appena usci.o dal liceo.

Ma, daiTesperienza, mi risul­
ta cne, liranuo le somme di 
quanto si fa  nella maggior par­
ie aei circoli fucini, gii atteggia- 
nienti verso re matricole si ri- 
aucono a aue : — Cercar di mo­
strare la F.U-C.I. il più allegra 
possiDue — 6 questo è faim  
oai piu — e cercar di mcoirare 
la r .U.C.l. il piu sena possioiie.

bui prinio atteggiamento è 
fonaata la Fesia delia iWuir'co- 
ici, una festa molte vol.e spa 
vtniosamcuie freaaa, su cui in 
couiDc quasi sempre una atmo- 
siera aa Fagiiocci di Leonca- 
vauo- l i  tragico e nato dai fa  ito 
cne spesso le mairicoie piu in- 
teuigen.i si annoiano e promet­
tono, con sguardi e con parole, 
di non farsi piu vedere.

Il secondo atteggiamento por­
ta talvolta a delie riunioni in 
cui si dovrebbero discutere pro- 
Diemi aeue matricole stesse e 
pr,_sen.arfe il programma della 
f'.U-C.i., ma m cui pochi aico- 
no quaicfie parola; il silenzio 
e 1 oppressione regnano sovrani, 
amieiio per i non fucini.

insomma, a mio vedere, rara- 
n,ente queste mamfesiazioni, or­
ganizzale per far conoscere la 
f  .U .Uf., raggiungono lo scopo: 
perone il piu delle volte mostra­
no una iJ'-U.C.I. quale non è- 
Lioboiamo confessare, ad esem­
pio, chfc spesso la Fesca delta 
MacncOia rmiane l ’unica atti 
vuà goliardica di tutto l ’anno. 
Inoltre è veramente difficile sta­
bilire in un solo incontro la 
comprensione e 1’ affiatamento 
desiderati tra i vecchi e i nuo­
vi : anche per la diversità dei 
moni di pensare, che è più gran­
de di quanto possa sembrare.

C ’è però anche un altro mez­
zo per invitare i giovani in 
F.U.C.I. ; conoscerli personal­
mente al di fuori, portarli in 
associazione durante le norma­
li attività, farli panecipare su­
bito alla vita attiva del circolo- 
Sono convinto che molto rara­
mente quaicuno accetta il pro­
gramma della FUCI perchè ha 
letto un manifesto o udita una 
conferenza; queste porte vanno 
lasciate aperte: ma in generale 
in F.U.C.I. si viene perchè si 
è sta.i invitati personalmente 
da qualcuno, sia egli un sacer­
dote, o un amico, o un fam i­
liare. Si dirà che queste sono 
cose lapalissiane. Ebbene, per­
chè non incrementare a ll’inizio 
de-U'anno questa campagna per­
sonale così semplice e cosi utile, 
evitando così l’oneroso compito 
di organizzare dispendiose fe­
ste in cui, tra l ’altro, perdona­
temi, non sempre si assiste a 
scherzi ed a settacoli voramen-

’e originali e spiritosi? Ma. na­
turalmente. farlo sul serio or- 
gan’zzatamente, fissando un ter- 
.r.ine, ad esempio l ’inaugura- 
.ione dell’anno sociale entro il 
quale si devono consta’are gli 
Setti dell’apostolato-

Ed àncora: non escludendo 
qualche riunione espressamente 
tenuta per i nuovi, dare però 
subito loro dei compiti nella at- 
iv ’tà normale e straordinaria 

.¿el circolo- Le matricole hanno 
abbastanza tempo a disposizio- 
.K e sono contente di lavorare.

bene che sentano subito che 
Il un prossimo futuro toccherà 
oro la direzione della F.U.C.I

Quando un giovane ai-rivera 
.a sera in sede con un lavoro 
fa  fare, non si accorgerà piu 
anto che gli al.ri, almeno pei 

• primi tempi preferiscono par- 
,ar tra mro che con lui : il che 
purtroppo, è un fatto. Inoltre 
avere una responsabilità prt- 

-isa contribuirà a fargli sentir' 
la F.U.C-I- come una cosa sua 
che dipende dal suo lavoro, 
senza ques.a convinzione credo 
.ne la tessera non abbia alcun 
valore.

Per concludere, bisogna che 
ai nuovi sia subito molto chiaro 
ciò che la F.U-C.I. vuole, sen­
a deviazioni nè verso la mu­

soneria nè verso il chiasso idio- 
.a : questo più che con la pa-

rola, va detto con l ’esempio. In 
•lò è essenziale il funzionamen 
0 serio ed intelligente di tu.tc 

circolo, che, ove sia tale, è 
a migliore garanzia ed il mezzi- 

pi ii efficace per un autorirmo- 
/arsi efficace e numeroso.

. ¿Xnil a*

. La morte 
Jel prof. LUIGI FERRARI

Scriviamo con commozioni 
'¡ueslo nome, non tanto per la 
perdita che rappresenta la sua 
improvvisa dipartita per la cul­
tura italiana, quanto per la in­
timità di rapporti che Egli eb­
be con la Faci, aUraverso il 
prof. Giuseppe Tomolo di icui 
iveua impalmalo la figlia e per 

.1 tramite dei figli suoi, che 
letta Fuci furono esemplari as- 
luciati, principalmente l'amioo 
arissimo don Agostino, Cancel- 
.ere della Curia Patriarcale e 
[.iisistente ecclesiastico zelantis­
simo dell'Associazione Univer- 
nlaria "L u ig i O liv i" di Vene- 
.a­
Il prof. Luigi Ferrari lascia nel 

ampo scientifico una notevole 
■: accia per la sua attività, svol- 

1 prima a Roma alla Biblioteca 
el Senato e poi alla direzione 
Iella Marciana di Venezia, do- 
•e ha lavorato indefessamente 
ino all’ultimo giorno.

Il suo contribuo alla pubbli- 
azione deii’Opera Omnia di G. 

Toniolo è stato prezioso, ed an­
he per questo se ne sente con 

pena il distacco-
Ma sopratutlo egli fa un sere- 

o ricercatore della verità, un 
padre di famiglia esemplare e 
attolico senza liserve nè sotto- 

.nlesi.
.4 Lui la nostra fraterna pre­

ghiera: alla famiglia le nostre 
più vive condoglianze.

g. a.

Scorciatoie

Il nostro dialogo si è interrotto 
per il tramousto redazio.iaie, do 
vxiio ai mutamenti, per un muc- 
cnio di coniusiOi^e piovuta qui lut, 
ta gratiS e senza richi esca, ma ĉ e 
da d^.ma..darsi quando regx-ifcia 
un po' di caima nei nostri tavo;i 
e nene nostre carcaccei;. L  uitima 
pioposùa l'ho seutiia tar stamacu- 
^a e mi veniva come voce d u.- 
personc^ggio ai non poco rispeao 
s,ae pai e aooia usatv̂  la paruia 
»1 porcile » pc* aenn*ifc la spetCaoi- 
*e reaazione; e apparivo ava.>2ava 
J- piOfiCLLO ai ei.nuiiar aai^a sta.*- 

li pia possioiiC degli spazi ele­
vati su quattro ganioc, per iimi- 
Gv„re, dice lUi, ''queu. eiia»^ pi\,- 
spetLiva cne noi aouiaiiiv aeii cuai- 

in qUv4.ii(.o pai e cne og^i nuovo 
I.U.V01U, wgai riuova sc«.vi-LSia o ae- 
uia, tciiipo aue giorni, a^quisa 
auouo un aspetto CL. co-L̂ iorUnoa o 
ui iiu,/\./ni-iia.t>nc sinugnax^zci coi 
iV/SW* mowui gi?a pic.sc.,.ti, Ouu
-a Sua, pc. OaCcO. ivia siarcm»  ̂ .
vouei e,

c^omaiique ^ou era di queste 
»_nc Vs..ievv/ i^aiiaic, cric; son le so- 
i*uc nioAaacoriie niritie.

L, e una 4u&suto*-»e p*u deucatu.
A  Steli' qni spogxicii-.ao ici posió 

Ui Ki-cercw, uSooiianQu cni«.ocuvo-
rc c 1 esoco^ti di pttr îcria. si sen
IC v./gni oauvo liOtî ua CU quaioiio 

iuci«->a />. oeiussuno, oc- 
.^ss-Uiu. c..nc Volete di piu; il les" 

ooii la iesgc».te, ii prc-si*

neralmente di una più ricca pub- 
Jicità, acche per una necessaria 
lerie di precede ..ti che, hai voglia 
-u a nasconderli! c’è sempre tizio 
he sa tutto e caio che l’ aveva In­

dulto prima ancora che lo capis- 
•„ro g.i interessatil 
Invece, per i fuci j  che p.-endon 

a via del seminario o dei chio- 
ro, si speid.no poche parole.
E già che P ro non fa .no i ol- 

iiiettini con gli svolazzi, e. Dio ne 
guardi, neppure con le cicogne! Cc- 
mu que non sono pochi sapete. Me 
r vengono in mente quattro re-

Domenica 5 dicembre: al mat­
tino nella graziosa Cappella San 
Francesco dell’Università Catto­
lica del S. Cuore, S. Messa ce­
lebrata da Móns. Costa, cui ha 
fatto seguito la relazione dello 
illustre signor Pres.derite Carlo 
Moro, preceduta dal consueto 
’’sucooso’ sermoncino (accom­
pagnato dai consueti, marcati ge­
sti della ma-no destra) del pre­
sidente milanese Fossati.

La relazione di Moro su ”La 
Fuci e la sua azione nel momen­
to attuale ’ è stata seguita con 
particolare interesse dai moUissi- 
mi intervenuti, i quali, -nelle sat- 
l'imane -precedenti, avevano già 
avuto modo di esaminare il pro- 
olema, portato nelle relazioni dei 
Singoli segretariati e nell’assem- 
olea del Cen.rq. Problema che 
e risultato così meglio delinea­
to. dando modo di raggiungere 
lo scopo della giornata fucina 
che era quello di inquadrare 
concretamente la fase prepara­
toria del. nuovo arino di attività.

La cul.ura nell’Università sta 
cercando un orientamento e lo 
domanda. Noi, Cattolici, dobbia­
mo preoccuparci di questo ed 
entrare subito con maggiore ze­
lo nell’ambiente universitario 
per ten.are di dargli un "-nostro 
or.entamento".

Vivere quindi intensamente la 
vita associativa, presupposto per 
configurare la nostra fisionomia 
nell’Università. ’ Educare" noi 
s.cssi con più scrupolosa rigo­
rosità per recare con entusia­
smo urui parola giusta, là dove 
essa può fruttificare: nella vita 
comune dell’Università o negli 
organismi studenlcschi, e soprat­
utto attraverso i Gruppi di Fa­

coltà che vengono ora a strut­
turare sempre meglio il lavoro 
di ambiente, di studio, di apo­
stolato.

Il modo poi di attuare que- 
s.o nelle singole facoltà (stu­
diando nuovi atteggiamenti e su­
perando, qualora fosse utile, 
quegli schemi rimasti forse per 
abitudine)  è stato oggetto di di­
scussione nelle riunioni pomeri­
diane di Facoltà.

Ha chiuso la parte ’’seria" 
della giornata, una meditazione 
di Mons. Costa che, come al 
mattino durante la S. Messa, ha 
saputo più di una volta "toc­
care il cuore” .

Alle 17 andava in scena una 
Commedia di ambiente goliardi­
co (dove —- come al solito —  
la figura della matricola era in­
terpretata dxn un ’’sette bolli”), 
molto applaudita dagli educa­
tissimi e compostissimi (sic? 
sic?) spettatori che furono molto 
grati alla Compagnia che —  co­
me al solito —  fece della -prova 
d insù me e delitti recita, una co­
sa sola.

Poi, per l ’umida nebbia scesa 
anche sul campanile di S. Am- 
orogio, si spersero i canti e i 
parapumi fucini.

g. SM.

l a u r e e

Si è laureato presso l ’Univer­
sità di Padova il fucino Beghin 
Nello, discutendo la tesi in lette­
re su <i La poesia di Tudor Ar- 
ghezi » Massimo dei voti e lode.

Si è laureato presso l ’Univer­
sità di Camerino, il fuqino Bora 
Lodovico discutendo la Tesi in Di­
ritto Romano su « Il risarcimento 
de danno da inadempimento con­
trattuale».

11 fucino Vitali Brenno, si è 
aureato presso l ’Università di Ca­
merino con la tesi in diritto pe­
nale su (t I delitti contro l ’onore».

Presso l ’Università di Genova 
si è laureata in lettere Maria Te­
resa Guaschino, presidente della 
Associazione di La Spózia. ■

d en te  con, la  p r ts m e n te , il c o n si­
g lie r e  cOii i a  e o iiS ig iic i a , 11 ea&s.e- 
re  co.1 la  c a s s i6i ni X a ii lV a iin  i 
O igiieti-liii o e g a  a llu c i  Cile paTi-eei- 
p a iio  co n  g io ia  a  b iu n iaiu i-a  p e i-
VtiguUilU', O pcu.lCUlpuZi.uIU
gzuligui'i c px’fcziuba.a tr niagcai lu 
ciUugxaecCa Cui Ccist/Ciiiiiu, .u aue- 
sa aei trepido viu^^io a t i ì.ì  i lU- 
-neuo » o dfeiia « lucic-ctta ». ìij qui 
mi itim o per uon picuxpiutie le 
».ose.

benedette uozze! Li vonei senti­
re 1 discursi pafx uecmaii lu que* 
g-orni COSI l ’a-Ubùi. xju, prfcpuxuziu- 
ue iiti comune ravoro qi apostu- 
iato, la saiaezza oeiia laiiugua 
uaia sur piesappusti... la gx-iu aei 
Parenti ¡ranecipi. rs i auc povei-i- 
ui, magai-i, a neme, e perene vor- 
reDoero senursi soq armeno lu 
quena circoscauza, di cui, .n ron­
do, no.i ci hanno coipa cne loro, 
e vorreoDero tenersela lutia per 
se questa santissima coipa, senza 
starsi tanto a ricordare cne ven- 
gon ai qui o di la, cne lu. scappu 
mori dal lanciuin caituiici e lei 
dalie p.ccOitesime, che mi era uno 
ocout e lei unxmceiia ai quaicne 
preziosa cOngregazione.

une la Ci-m.u.iii^a e una gran bei­
la cosa, ma in c e . le  questioni, p a ­
r e  cne, anci-ia, ci si acooa OiSti.- 
carc in due.

Dei resto che ci voiete fare? Gn 
ai.ticm usavano aeiia gen.e p. cz- 
zoia.a per scarnar parolacce c 
mpi esazioni di svaiiau’ coior^ sui 
poveri sposi appena appena im- 
pn.miaii, per aiioniariaie la ven- 
ae.ia aegu Dei inv.diosi di Una 
gi„ta COSI lleca. Oggi, cne piezzo- 
ar la gente aumciue.eooe ii co­
sto della cer.mo_ia> ci si eonitnia 
di piu niodesib maiigmià e di pm 
quicie seccature.

Ma tutto questo m'ha porta.o 
lontano, come ai soli.o.

Dicevo dunque che capita d. 
sentir parlai-e di nozze fucine te 
come sian queste nozze, diverse 
dniie altre per meriUr quenap- 
lie.laùvo, non lo so, e pare a »ui- 
t'oggi sia un geioso seg.tio!), ma 
P-u raramente qapila di sei.tir al­
tri fatti che liniuio in io .do, tía 
Un punto di vista umano-sociaie, 
.'a stessa .mportanza in quanto de­
finiscano anche questi uno « s.a- 
to » non soltanto civile.

Vogl.o dite delie « vocazio..i fu­
cine ». Ecco, qui l’aggettivo, che 
però in questo caso gq interessaci 
non usano, ftrse ci starebbe me 
no a sproposito che sopra. Ma la 
sciamo stare, e s.p.-attutto' non 
pe.'.sate ch’io voglia scherzare su 
ctse così seria. Voglio soltanto 
che si faccia festa tutti anche a 
questi avve ..menti e non s lt..n 
to a quelli nuziali, che godono ge-

-cntitslmi. tutti ir  un momento, 
nel. giro di pochi mesi.

Che se è un segi.o di soddlsfa- 
T ore, per una parte, (e fa bere, 
sapete, parlar coi loro, e scltanto 
sfiorare la loro esperienza) dall’al- 
.ra il fatto desta anche preoccu­
pazioni.

i-erchè, 1 matrimcnl, sta bene, 
ŝ -n premessa di nuovi fucini. Ma 
-on accadrà, procedendo di que­

sto ritmo, che qualche universita­
rio ignaro, magari avendo scoper- 

I un vecchi numero di Azione 
^uc’na- o di Ricerca, volendo in- 
rormarsi meglio della cosa venga 
.1 una sede nostra e trovi un car- 
.ello di questo tenore: ti Chiuso 
per vocazioni »?

E p.ir che ci siano dei pcstifcir.i. 
delle cadreghe specie in alto loco, 
che son particolarmente seducen­
ti (mi stava scappando « iellate»), 
che paion fatte apposta. Trac, ti 
ci siedi sopra, ci laveri dentro e 
a un certo pu .to com’è. come non 
è senti dire ; « Ma, io me ne
vado... ».

tt Ohooo! e dove vai di bello? ». 
tt Così ».
Con quelle rispostine evasive e 

i rossori, e gli occhi bassi, ci puoi 
giurare che è già partita la lettera 
per qualche Padre Rettore o qual­
che Madre Superiora.

E a questo punto dico davvero 
« Che il Signore vi benedica ». 
Noi ci creclamo alla comuncne 
dei Santi e perciò pregate per 
noi, perchè la FUCI non si debba 
chiudere e non 8 per vocazioni » 
ma per a afienazio .e ». Non mi 
fate commuovere, accidenti.

E dovesse credere qualcuno, a 
sentir questi discorsi, che mi son 
trovato la morósa o ci abbia an­
ch’io qualche i.itenzione di baz­
zicar per celle o Abbadie!

Agli angeli, sia pure declassati 
certe cose acn seno permesse.

T i prego, Signore, mandami in 
pensione.

Tuo aff.mo 
GABRIELE

C orso d i R e lig io n e

p e r V A  A .  1 94 8 -4 9

EM ILIO  G U A N O

LA C O N T IN U A Z iO IIE  DI C R IS T O  
E LA  C O N S U M A Z IO N E  D E LL E  COSE
Un voi. in-i6o di pp. 336, L. 350 
ai fucini L, ,2S0 (franco porto)
INDISPENS.4BILE PER SEGUI­
RE IL CORSO DI ISTRUZIONE 
RELIGIOS.A. DEL PRESENTE 

ANNO ACC.ADEMICO 
Le richieste possibilmente con­
globate, vanno dirette a Edi­
trice Studlum, via della Con­
ciliazione. 1 -Anticipare l’im­
porto (c.c. postale i-12429) o au­

torizzare la spedizione in 
assegno

Le spedizioni saranno effettua­
te seguendo l'ordine cronologi­

co delle richieste

LA Riv e l a z io n e  d i d io

Voi. I - Introduzione olla Ri­
velazione Cristiano L. Iz

II - Le orig.nl e lo pre­
parazione a Cristo „ ISO

III - Cristo Verbo Incor­
nato ,, 220
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Politica e organismi 
rappresentativii ÜDa cliiesa all’Uoiversilà di Roma

Su questo argomento ài 
grande interesse per la vita 
universitaria, Nicola Cara 
gno esprime il suo pensie­
ro, malurato nell’esperlen 
za dirètta degli organismi 
rappresentativi.

Sono ormai quattro anni che 
gli organismi rappresentativi stu­
denteschi svolgono la loro atti­
vità e cercano di compiere la 
loro funzione nella vita univer­
sitaria e più che mai oggi ci 
s' pone la necessità di un ’ana­
lisi non tanto della loro strut­
tura tecnica organizzativa quanto 
dell essenza stessa del loro lavo­
ro. Sono essi solamente una pa­
lestra di parlamentarismo ? E so. 
no esclusivamente un punto di 
incontro o per meglio dire di 
scontro delle' varie tendenze po­
litiche e ideologiche del paese 
Sono organismi che hanno effet­
tivamente la possibilità di una 
reale difesa degli interessi degli 
studenti .3 Maturali domande que­
ste che è doveroso proporsi spe­
cialmente oggi quando la vita 
organizzativa universitaria sta 
entrando in una nuòva fase. La 
Università risente necessariamen- 

. te della situazione del nostro pae­
se nel campo culturale, econo­
mico ed anche politico; ed ap­
punto perchè essa nel suo qua­
dro generale è ormai innestata 
in questa situazione, emerge la 
necessità di esaminare le diver­
se posizioni di fronte al binomio 
politica-università e interpretare 
il significato stesso di queste po­
sizioni. Oggi particolarmente si 
va dicendo che l ’Università do­
vrebbe essere una specie di 
o.isi dove ogni cosa che ab 
hi a, adoperando una parola 
piuttosto significativa, odore di 
politica (uso questo termine 
nel suo significato generale) 
deve abbandonare ogni vellei­
tà di aver sede nella sacra 
città degli studi, dove gli orga­
nismi rappresentativi e la vita 
associativa devono essere guidati 
e diretti da elementi che non 
siano iscritti a partiti o che fac­
ciano parte di qualche corrente 
ideologica. Posizione questa uto­
pistica benché giustificata da 
una logica apprensione che il 
libero gioco politico invada le au. 
le universitarie e inquini i rap­
porti tra gli studenti; non si può 
però pensare che individui, i 
quali seguono una data corrente 
di pensiero, si esirancino dalla vi­
ta umvcrsitaiia in . lutti i suoi 
campi, eccettuato quello dello 

-Studio perchè sarebbe come esclu­
dere il contributo più che mai 
necessario di intelligenze fattive.

Il punto fondamentale è un al­
tro : è il saper chiedere e ancor 
di più esigere da noi di inqua­
drare la vita universitaria nella 
sua vera realtà, di com]rrendere 
la sua specifica funzione e di sa­
per dare ad essa non un volto 
politico ma nemmeno uno falso 
e insignificante. Negli organismi 
rappresentativi che per me ancor 
oggi possiamo dire, senza paura 
di un’affermazione retorica, sono 
stati una conquista e una vera 
dimostrazione di maturità demo­
cratica, occorre fondamentaimen. 
te incanalare le proprie energie 
per gli interessi universitari. K’ 
doveroso e vorrei dire onesto che 
ogni giovane il quale dà la prò 
jiria attività in questo campo, 
sappia distinguere quelli che so- 

'no gli interessi dei propri colle­
ghi e della propria Università 
da quelli eventuali di partito che 
possano qualche volta non risol­
vere nella sua giusta esigenza i 
problemi della vita studentesca.

Sia ormai lontana la frase che 
alcuni nostri colleghi sosteneva­
no un giorno, che cioè gli inte­
ressi di parlilo non potevano

non coincidere con quelli unì 
versitari, pome d ’altronde sia ab 
jandonata da noi quella posizio-
e prettamente goliardica (vor 

rei in questa parola non offen­
dere nessuno e non essere fiain- 
leso) del compilo della vita uni­
versi tai’ia, chiusa in un vuoto si­
gnificalo e in una completa 
mancanza di. formazione e di 
educazione.

E mi sia permesso di rivol­
gere ora un invito agli univer­
si lari fucini: più che mai in nm 
sto momento occórre la nostra 
presenza nel lavoro universitario 
con un’azione continua e positiva 
che non si fermi esclusivamente 
alla preoccupazione delle nuove 
elezioni, Esistono delle esigenze 
lidattiebe e scientifiche che ri- 
■hiedono la nostra collaborazio­
ne, esiste una funzione educatri­
ce della massa universitaria che 
esige la nostra presenza, esiste 
inoltre una necessità di afferma­
re di fronte al corpo insegnante 
che gli studenti universitari non 
sono dei semplici alunni ma del­
le ginsani forze vive. E guardia­
mo inoltre i colleglli che ci sono 
ccanto per stabilire quei rappor. 
i di sincera cxillaborazione, ele­

mento indispensabile per una 
oncretizzazione del lavoro uni­

versitario.
Occorre insomma realizzare il 

.significato della parola Univer­
sità.

iVlcolcr Carugne -

Se l’astio polenti 
co si Potesse tra­
durre, in pScconl • 
mine di demolizione, 
accadrebbe a l l a  
Ch;'e.‘'a dell’Universi­
tà di Roma quel 
che succedeva alla 
tela d: Penelope 

Di giorno 1 bravi 
ope.'ai lavorereboe. 
ro a metter su la 
sire b legni' i sv 

bolognini e di notte andrebbero li 
|.i spiritelli acidi a tirar giù 
utto e a rip'rtar tutto al piani 
Iella tabula rasa. (E magari si' 
da ebbe anche fi caso di qualcuno 
.he trasporti qualche mattone a 
luella benedetta faco.tà di chi 
mica!).

Forse però, per i lettori lorta 
o spr vvedutS conviene fare un 

,ro’ di storia che del resto è sen;
1 ice quanto mai.

Ali’Università di Roma c’era e 
è tuttora una Cappellina semi 
ascosta che par quasi si' scus 

i ’esser capitata nel tempio delle 
c enza a disturbare i sapienti.
Più che sufficie te! d'conc tut­

a questa folla d'I Impr; v'visaU 
Catoni. Più che sufficiente per 
quei quattro gatti che £; vanno!

gli a’tri di j-imando a dir che 
.10- che non. basta che è u a ver- 
ogna, che non ci s’entra neppu 

re da qua t’è piccola. In verità 
qualche volta c; si entra e ci 
avanza pure spazio. Qualche al­
tra invece si sta più strettini e 
i si dà di gomito.
Ma non m; par che sia questo 

t'. ragionamento da farsi i . simile

clrcGstanza. Comunque, per con­
tinuare la storia, chi voleva co- 
t.ulr la chiesa ha pensato che 

0; volevan due cose, lo spazio e i 
quattri i. Lo spazio, l’Università 
p leva darlo senza danneggiar gli 
studenti (e badate bene che per 
c -ntratto il terreno rima e di sua 
proprietà co i tutto l’edificio so- 
prà c'struito). I soldi ce.'tameutc 
no che eflettivameate fi bilancit 
non l’avrebbe consentito. '

E i soldi li ha dati il Papa. Do­
po di che costruire la Chiesa è 
dive .tata questione di tecnici e 
di a.'chltetLÌ che la stanno me:ai.. 
do in porto e sarà fini'.a per il 
49-5Ó. ■

Tutta qui, la storia.
Ma poi son ve.iute fuori le pò- 

emiche e le sfuriate, e le irò .ie 
e .e tragedie che tutte si' riUssu 
mo: o così: L ’u ivers.tà è dan-^eg 
giata dalla guerra, l’istituto di 
eh mica è ancora diroccalo, man 
ca.io i vetri, manca .o le aule e si 
persa a costru.ie una chiesa.

Il ragionamento è di quehi cap 
ziosi di quelli che s n fatti pei 
rcratoria da comizio e i'giorna.i 
murali.

Be e. ora, da cristiano, io direi 
così: che r,eli’università sia u.'a 
^asa del Sign re più degna, più 
bella, più accogliente è giusto, è 
quasi doveroso. Che il Papa d.< 
s.ldi per costruire una chiesa è 
ogico. Se no. ci persa lui Chi 

ci deve pen.-̂ are? Lasciategli alme- 
.1 - d.sporre deh e sue cusel E vo 
ete giudicar voi dell’oppo.tu. ità 

meno di una chiesa, voi che no 
-i andate neppure e vi fate un

vanto di non andarci? Che se ci 
-apitate per cas- stentate a tro- 
.ar la pila dell’acqua sarta e 
state indecisi se .far la genuflesslo- 
.e con la gamba destra o con la 

sinistra, e perciò non la fate?
Da u.a.vtrsitaric, tranquillamen 

e conclude ei che la partita si 
chiude alla pari. Comunque mi sa 
sempre d; fariseo quel ragie ar 
per c;lpl d’effetto facendo i para- 
go.ri tra l ’istituto di chimica e la 
chiesa

E finalmente, se fossi c; muni­
ta... ecco, se fessi comurista. non 

potrei ragio .ar di testa mia e al-
ra direi come g i a.t.'i de.le s„ioc- 

.hezze. Ma spererei di cinservare- 
la  minimo di buon gusto per non 
; cederci.

Convegno universitario 
ad Assisi

Da! S al 7 gennaio, a cura deì- 
0 "Pro Civilate Christiana” , si 

è tenuto ad Assisi un Convegno 
iniiiersila io, coronato da ottimo 
:uccesso. I  rapporti tra Cristiane 
imo e Marxismo sono stali illu­

strali da insigni docenti, tra i 
quali segnaliamo il P. Boyer, il 
P- Fal'fo, e i professori Colonnel­
li, Acqua e Moretti Costanzi-

oS.&i¿g.ate. DELLA ILCGE SCOCCIMARRO E D'ALTRE CDSE
La TiCdiviva ■" Università " nuo- 

za ", organo rm anc de "  com­
pagni’ ’, à fatto a Ricerca una ré 
dame molto apprezzata: e per 
dimostrare 'la .coserà graiii.udi.nt 
non ci impegneremo neppure a 
ri cvdre le inesattezze che vengcui 
ie lle  sul conto nostro Itantj per 
lare un esempio, Greggi non è 
ma, stato un dirigente nazionale 
delia FUCI). Ma ’’ i c mpag.ai " 
hanno falto di più: prendendo lo 
punto da un edJoriaie di Ricer­

ca provocalo dal caso Brusade.H 
nanne voluto saggiare la ccnsie:en- 
a della nostra reaz one e ci han­

no posto 4 terrìbi t domande.

1) Siete disposti a riconosce, e chi 
li Ministro dei Tesoro Pella, i 
quale centro il parere delle Coni 
missioni competenti ha co do­
rato miiiardi di profitti di re­
dime e di specul-zione a Federi- 
i, ’V-selli ed altri or coliegh 

è un complice dei capitalisti che
i dite di c.mda - are. e, ,n lo.. 

eguenza siete disposti a chiedi 
e le .‘■ue dimissioni?
2' Sieie disposti a dichiarare

"he 1] sindaco d. Roma, Rebecchi- 
.i il quale ha tassat per u's 
:if.a di u- mi.io e e duecenti mi 
a lire, il patrimonio di Campi u 
che in cCcasione deU’icchies.E 

.rar amenlare suscitata dalle di 
.hianizioni di Fi.nocchiaro Aprili 
.’isultò ainmo tare ad un milia.d 
.. mezzo), è un servo dei capita 
sti che voi condannate, ed ; 
hiedtie a Rebecchiri di abban 

donare il pcsio che i degeameou 
icopre?
3) Pensate che l’insabbiamen

0 del.a legge Se cc-m..rio suih 
mposta straordii.ar.a sul pair.mo. 
.io. e .a sua sosiiiuzLce co. fi 
j.oporzi naie che viene a gravati 
:ui piccoli redditi in misura si 
mi.e che sui grandi monopolisti, 
:ia u . sistema adatto per scrcn 
.are il sistema de.la irresponsabi 
Uà e del mon po.io? E se cri 
icte il contrario, riconoscete chi
1 G-verno ed i deputati D. C 
'a.i 0 fede mente se vito in qui 
to cas gli interessi dei capita 
isti ed il sistema che voi dite di 
'Isprezzaro?
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4) Ed infine potete dirci che 
cosa concaec-meme ha Ccmo. a 
■a Cemm ssioue varata da) Gove. 
.10 dopo lo scandalo Brusade zi 
con io scopo di ste dere una leg 
ge Contro i mmopoli, a che con. 
essa è servita se n n al tentaiiva 
di sopire lo sca dalo?

I l  lettone ìngeiuo dice: però, 
questi comunisti vi hanno messt 
in un be "imbarazzo — fatta ogn 
debita proporz one, s.-no come i 
arisci d ii tributo a Cesare — iv 
qualunque modo risp nde.e. ri 
pándete male '
C me ai solito, il lettere ingenuo 

ha torlo. Egli con sce poco "  
Compagni e il lare, malizioso 
pi cedere. -

La m'ra -era olirà e più fonta­
na. Dopo aver nascosto e ben 
mimetizza o su lerr no una tr..i 
pola di sicuro effetto, i comuni- 
di ci invitano a sa< tìere in cam 
po fiduciosi nella nostra ingenuità, 
ne l ’immediatezza della risposta 
•lì ov. cala dal.a quadruplice d ■ 
ma' da: aspetta'vo la nostra cadute 
-e'la trappn’a p r ch’am~re poi U 
colto e l ’inet to e stracciarsi le ve­
ti dinnanzi al paese nlervinto 
'e'^’.Azi. re Catlrlica nel’a poe­

tica; tra gli altri arriverebbe anche 
Ambrogio Don ni, fé.ice di aggiun 
;ere una buona pezza d’appoggio 
Il suo voluminoso di ssier sugli 
busi de VA, C.
Dìo mio. sarebbe m i'to  interes- 

an'e saggiare anche la consisten 
:a delie 4 domand : cercare p: 

emp c.n ogni di'igenza, 'a 
• gge Scocc mzrr > suFa imposi 

p:itrimonale le sarebbe p r ceri, 
la ricerca m ilio lunga). Ma no- 

lamo piuttosto scrupo os e limo 
ali' innanzi lutto non tsiam- n p 
-.ure sca'fire. nonché vio’are, 
i rma concordataria sui ìim ’t de’ 
'Azione. Calto'ica, che ¡’Unità C'i 
e la c stanza non si s'anca di il 
•zslr re per Vincrem nt i de la cu 
ura g urid'ca dH suoi 'etinri:
'0! abbi m i anche alire ragioni 
he nem -toccano i comunisti per 
lare al'a 'itica quelli che è 
le.'la politica e a VAzone Cattali 
m que"'o eh" è dell’Azione Ca'to- 

lica. Abbiamo sempre cercato (i 
etti ri di "  Univi rsità Nu va ” 

o ssono Cierzionarsene um:namen 
.e scorrendo , numeri- vecchi c

nuo:'! del giornale) di ncn c nf-ri- 
Izre le carte in lavo a. Il caso- 
ìrusadci'i ci offerse il deslr di 
ich'amire alcune conc’.usion che 

ì ss .no trarsi dalla dottrina so- 
■ia'e della Chies': conclusioni a'ie 

quali eravamo arrivali da un pez­
zo, sempre con buina pace del 
1 rs vista di. Università Nwva; e 
inche qui caria canta con quel 
he SiCguC. ■
Le so’uzi ni tecniche e specifi­

che per attuare i principi delle 
Fm eie ichtc soc a’i vanno trovate 
sul piano politico, da organismi pò- 
,.t.ci, doiaà d qu.l.a s-ruLura de­
mi erotica che l ’Azione Cattolica, 
destinala a compiti di apost ’'ato, 
non ha e non può av :re. Se ./ gior­
nale dn-.ta FUCI si me.tesse a 
chiedere le dimissioni del mini­
uro X o quel e del sindac y, cesa 
2i starebbero a fare i giornali dei 
partiti e quelli dei sindacati? Dun­
que, a ognuno i suoi compii é a 
ignunei le sue r 'sp  nsabi'ità: te- 
•findo presente, ad ogni buon fine, 
:he il 18 apr'ile i calloiici er no 
:h cmali direttam n ir in causa 

P 'r  difendere la ,'ibertà dicsser 
cattolici e di svolgere Azione Cat- 
1 ica. ■

E c n  questo i ’’ c 'm pagni’’ di 
’ Univers là Nuova "  sono avvisa­
i una vo’ta per tutte: non a  lasoe- 
■'•.7711 cadere in nessun "  piège ’ d'~ 
polemica p- litica.
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